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CAPITOLO I. 

Estinzione dei plebei poveri , sostituiti nella campagna da- 
gli schiavi , dai liberti nella città. Latta dei ricchi e dei 
cavalieri contro i patrizi. Tribunato dei Gracchi 133- 
123. I cavalieri tolgono ai patrizi il potere giudiziario. 


^^^ERTREctiE tulli ì TC d6lla i6rra vanivano a ren- 
dere omaggio al popolo Romano , rappresentato dal sena- 
to , questo popol rapidamente spegneasi. Distrutto contem- 
poraneamente dalla- guerra perenne , e da un sistema di 
leggi divoratrici , esso spariva dalla faccia dell’ Italia: per- 
ciocché il Romano dimorando tutta quanta la sua vita ne- 
gli alloggiamenti d’ oltremare ed oltremonti , non ritor- 
nava nullamente al suo campicello , chè anzi al miglior 
numero di essi non avvanzava oggimai nè suolo nè letto, 
ed altri domestici Iddii non avevano che 1» aquile delle 
legioni. Parca si stabilisse un ricambio tra l’ Italia e le 
provincie ; quella inviava I suoi figliuoli a morire nei pae- 
si lontani , e queste le spedivano in compenso un nu- 
mero infinito di schiavi , dei quali alcuni erano stretti alla 
gleba ) e colUvaodo il suolo in poco d’ ora colle loro ce- 
neri ubertoM il rendeano, altri ammucchiati in città, 
devoti ai vizi di un padrone erano spesse fiate da lui re- 
si liberi , e cittadini addivenivano. A poco a poco i fi- 
gliuoli dei liberti furon soli in podestà della terra co- 
stituirono il popol Romano , e sotto un tal nome dettaron 
leggi al mondo intero. Fin dal tempo dei Gracchi , il Fo- 
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ro era qiiasi all’ inlutto occupalo da costoro, ed un d» 
die lunnilluando sturbavano il dire a Scipione Emiliano, 
egli non valse a soffrire lanla impudenza , ed ebbe ardi- 
mento di dir loro ; « Tacete, o falsi figliuoli dell’ Italia , 
» e soggiugner poscia ; Voi avete un bel fare , non sarà 
» mai vero che quantunque sciolti al di d’oggi, coloro eh’ io 
« condussi legali in Roma, valgono a mettermi paura (i) ». 
Il silenzio da cui questi tremendi delti furono immediata- 
mente seguitati , fa fede eh’ erano stali acconciamente’ vi- 
brali , diè temettero i liberti non avesse a scender di bi- 
goncia il vincilor di Cartagine e di Numanzia , e non ri- 
conoscesse fra loro i suoi schiavi africani e spagnuoli, sco- 
vrendo sotto la toga i segni indelebili del flagello. 

Per tal modo un popol nuovo succedea al popol ro- 
mano assente o distrutto ; gli schiavi sostituivano i loro 
padroni , occupavano orgogliosamente il Foro , e nei biz- 
zarri saturnali quivi eseguiti imperavano coi loro decreti 
ai Latini e agl’italiani formami i I nerbo delle legioni. Fra 
poco non s’ avrà a dimandar altro dei plebei di Roma , 
chè ossi avran disseminale le loro ossa sulle piu lontane 
regioni , ed altro non avanzerà di loro che gli alloggia- 
menti, le tombe e le strade oltre ogni dir sontuose e 
magnifiche, frutto dei loro sudori. 

A conoscere in quanta miseria e spossamento fosse 
il popolo fin dal cominciar della guerra contro Perseo , 
leggasi il discorso d’ un centurione, che a simiglianza di 
molli altri avea ricorso alla tutela dei tribuni , perchè 
non fosse obbligalo a prestar servigio oltre il tempo pre- 
scritto ( 2 ). Giunto ai dnquant’ anni questo valoroso soldato, 
non possedea che un acro di terra per sostentare la nu- 
merosa sua famiglia ; egli è dunque fuor di dubbio , la 
moltitudine dei legionari non viver d’ altro che della di- 
stribuzione di pecunia che ad ogni trionfo venia fatta. Il 
maggior numero non possedea più terreni , ed ove alcu- 
ni ne avesser posseduto, assenti sempre pel servigio della 
Ecp. , in nessun modo coltivare li poleano : ridotti poi 
alla scarsa c precaria spera , di colali distribuzioni noa 
ayean agio veruno di toglier moglie ed allevare i figliuo- 
li. Il centurione che dal senato fu folto parlare a quel 
modo davanti al popolo, era per certo un raro modello 
che gli venia proposto. 

Mettendo dall’un dei Iati la . grandissima mortalità 
cagionata dalla ' guerra , 1’ ordinamento di Roma bastava 
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di per sè solo a produrre a luogo andare io spopuluinen^ 
to e la misuriu , non essendo allro un lalc ordinaiuen- 
to , come or ora ci faremo a dimoslrarc , cbe una pura 
’ aristocrazia monetaria. Or in questi stati , ove manciù 
]’ aiuto della industria , vai quanto dire il modo di crear 
delle nuove ricchezze, ciascuno le ricerca nella sola via 
cbe sostituir |)ossa la produzione , dico la usurpazione : 
il povero però lo addivieu semprcppiu, ed il ricco ric- 
chissimo diventa. La rapina delle robe dei vinti , alcun 
poco darà tregua allo spogliamento dei cittadini : ma to- 
sto 0 tardi fa d’uopo che questi vadano in rovina, e muo- 
ian di stento , se non son distrutti dalla guerra. 

< L ’ antica costituzione delle curie patrizie , ove i pa- 
dri delle nubili famìglie ( genles ) come soli possidenti , 
soli giudici e ix)nlcfici , rìunivansì con in mano le picche 
( quir , quirites ), e soli formavano il comune , questa pri- 
ma costituzione più non era , e solo una vana immagine 
per tema degli auguri , seu conservava. 1 testamenti e le 
leggi decretale dalle tribù cran solo confermate dalle ca- 
rie, alle quali niuno interveniva, e per esser del nume- 
ro di trenta , da trenta littori cran rappresentate. 

Il potere di fatto era tenuto dalle centurie, dalla 
folla cioè dei possidenti ; chò tali corpi composti di ine- 
gual numero di cittadini , avean parte nel politico potere 
in rugiou diretta della loro t iecbezza , cd inversa del 
numero dei componenti le medesime. Per tal modo , cia- 
scuna centuria avendo dritto ad nn sulTragìo , le molte 
formule da pochi ricchi , davan più sutfragi delle ultime 
ove la moltitudine dei poveri era stata racculia. Le die- 
ciotto prime centurie che dei ricchi senatori e non sena- 
tori si costituivano, aveaiio dritto di prestar servigio a 
cavallo, e come nell’ antico ordinamento i più nobili uo- 
mini della città eran nomali dall’ arme che fino a quei 
tempo per la più onorevole era tenuta , dico la picca 
( quir , picca , da cui quirites ) , così nella militare e po- 
litica organizzazione delle centurie, i più ricchi traevano 
il nome dal loro servir nella euvallcria , essendo cavalieri 
appellali. Quelli lullavolla fra loro che erano senatori , 
sdegnavano d’ esser’ delti cavalleggieri o cavalieri , e ne 
lascìarou fregiare il resto dei ricchi , che alcuna politica 
dignità non uveano. 

Gli erarii che non contribuivano alla guerra che coi 
sussidi , cedeauo il luogo alle centurie di quelli clic 'i prcu- 
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deun parte e col danaio e con la persona : essi non davan 
sulTragi , mai la loro politica attitudine non era in niuno 
modo peggiore di quella dei cittadini che prendean posto 
nelle centurie dei poveri. Stantechè queste non gli avvan- 
zavano|che apparentemente , essendo consultate dopo tutte 
quante le altre , c dopoché i suffragi di quelle aveano 
vinto il partito; chè anzi il più delle volte niuno briga- 
vasi di dimandarne il parere. 

Il popolo s’era avvisato sfuggire a questa tirannia 
dei ricchi , opponendo ai comizi per centurie , quelli per 
tribù convocati e presieduti dai tribuni, nei quali, costu- 
mandosi di non consultare gli augurii , riesciva a quelli 
impossibile di scioglierli a lor talento in nome delle vec- 
chie superstizioni dai patrizi ereditate. Ma i ricchi non 
lasciarOn lilxjro ai poveri questo modo di tutelarsi , e 
facendosi dalle assemblee comiziali eleggere alla dignità 
censoria , ogni lustro ascrivevano lor malgrado i poveri 
nelle tribù urbane , in quelle cioè che ultime erano nel 
votare; e ciascuna tribù dando un sol voto, senza tener 
conto del numero dei suoi membri , avveniva per queste 
come già per le centurie dicemmo , che le tribù ricche 
cioè formavano, malgrado il piccol numero dei loro com- 
ponenti, un numero maggiore di voti delle altre in cui la 
moltitudine dei poveri trovavasi raccolta. La fermezza del 
sistema delle tribù era vana ed eRmera , e non serviva 
ad altro che a tener paga e contenta la classe povera , la 
sola opulenza producendo veracemente il potere nelle ro- 
mane assemblee, e gli assoluti padroni dello stato essen- 
do i ricchi cittadini. Eran dessi che dominavano nei co- 
mizi , creavano il senato , ed occupavano tutti quanti i 
magistrati ; dessi che mettevano in ruba il mondo intero 
in qualità di consoli o dì pretori , dc^i infine che come 
censori spogliavano l’ Italia , aggiudicando ai ricchi del 
loro ordine , la proprietà delle terre dello stato , in dan- 
no dei poveri che li tenevano in fìtto al basso prezzo de- 
gli antichi contratti. A grado a grado questi poderi diveni- 
van di dominio assoluto del ricco locatario , che coH’as- 
senlimento del censore cessava di retribuirne il fitto allo 
stato. 

Il censo colpiva ancora per un altro verso i piccioli 
possidenti , dichiarando c sotlomeitondo all’ imposizione 
le loro proprietà , dette dai Romani res mancipi , c che 
del suolo , della casa , degli schiavi , degli .animali c del 
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bronzo monetato si componevano ( 3 ).Questa imposta gravosa 
a Ufi tempo e variabile , che non si riferiva io modo alcu-- 
no ali’ abbondanza o scarsezza degli annui ricolti , mula- 
vasi o^i cinque anni. Per contrario W ricco nulla corri- 
spoadeva allo stato , nè per le terre det dominio posse- 
dute senza titolo , nè per ciò che diceasi re* nee mancipi 
formante la migliore parte della sua fortuna , e die per 
nulla faceon parte dei beni dei poveri (4): valgan di pruova 
le i^i di Ckitone sai le masserizie di lusso, che all’u- 
guaglianza e compensamento delle imposizioni principnl- 
mente tendevano. 

< Pur tuuavolta non v’era alcuna uniformità d’ interessi 
fra i ricebi compónenti le dieciotto centurie eiiucstri, slan- 
tecebè quelli fra loro die aveano avuto luogo nel senato 
ed occnpali i magisU^ti , si distinsero col nome di nobi- 
li , ed a tuti’ uomo si studiarono di esdiidcme i ricchi 
cittadini, o 'cauolieri. Dopo il finir la seconda guerra puni- 
ca , il governare cosi nelle lontane missioni dei consoli e 
dei pretori , che nello stesso senato ove affluir doveva- 
no i presenti dei re , era divenuto sifiuttamcntc lucroso , 
che i patrizii sdegnarono il lento guadagno deila usura , 
e procurarono per questa parte di reprimer 1’ avidità dei 
cavalieri ( ^ 93-2 ). In compenso pertanto di ciò , lasciavan 
loro usurpare 0 gli aggiudicavano pel mezzo del censo 
tutte le pubbliche proprietà , da cui lenean lontani i po- 
veri. In quanto a questi poi s' incominciò dapprima col 
conceder loro qualche nutrimento perchè si tacessero : 
nell’anno aoi e ipG gli si vendè a vii prezzo grandissi- 
ma quantità di grano*, e dopo ciascun trionfo ( nel 197, 
196, 191 , 189, 187 , 167 ) distribiiivasi ai soldati del 
bronzo monetalo. Nel tempo stesso si donavan icri-eni , 
o fondavansi colonie: e i soldati Piomaoi* s’ impinguava- 
no coi beni di cui si spogliavaoo quegl’ Italiani che avean 
parteggialo per Annibale. Nell’ anno 197 si stabilirono 
cinque colonie nella Campania e nell’ .Apulìa; sei nella 
Lucania e nei Bruzii nel i94-3; nuove colonie s’invia- 
rono negli anni 193-190 nella Gallia Italica; fondossi quel- 
la di Bologna nel 189, di IMsa e Piacenza nei 181 , di 
Parma c Modena nel i 83 , di Gravisca, Saturnia ad Aqui- 
Ica nel i8i , di Pisa nel t8o , c di Lucca infine nel 177. 

Nel tempo della guerra di Perseo , i patrizi visto a 
loro stabilmente sommesso il mondo intero , non si bri- 
garono oltre dd popolo : poco lor calo cb’ ei viva 0 muoia , 
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al reno non avranno a temere gli sian per mancare gli 
scliiavi per coltivare i lor poderi. D’altra parte lo stesso * 
Catone , 1 ’ agricoltore per ecrellenza non asseverò ^li forse 
sul finir dei suoi giorni, le migliori proprietà essere i pa- 
scoli ? Per guidar dunque gli armenti, riesce inutil la ma- 
no intelligente d’ un uomo libero ; basta uno schiavo e 
r agricoltore spogliato del suo terreno, non può rimaner-'- 
vi altro , quando pur fosse come locatario. Cerca asilo per- 
uinto nella città , e viene a chieder nutrimento a coloro > 
che r hanno spogliato ; quivi forse sussisterà, la mercè dei 
soccorsi del senato, e dei doni dei ricchi, aspetterà forse 
r opportunità d’ una nuova colonia. Ma i Padri non ac- 
cordano più nè grano nè suolo; nello scorrer d’ un mezzo 
secolo non una sola colonia è spedita : e che avanza egli 
mai ai poveri oltre il loro voto ? lo venderanno quinai 
ai candidali , e questi avran caro di comperare quei con- 
solati e quelle preture che li fan padroni dei tesori dei re. 
Ma i pretori non manlerran salda neppur questa speranza 
al {wveri : ammucchieranno nella tribù esquilina insieme 
ai liberti, tulli quei cittadini, che non posseggono in ter- 
reni il valore di trenta mila sesterzi , e rilegatili cosi in 
una delle ultime tribù , renderanno rare volle necessario 
il loro voto nei comizi!. D’altra parte il senato più non 
si briga menomamente di consultare il popolo ; dopo la 
vittoria di Paolo Emilio solo ei dispone della pace e della 
gneri-a. A’ popolari giudizi! sono stali sostituiti quattro 
tribunali iim manenti ( quaestiones perpeluae , 149, 144 ) 
cornasti di senatori che son nelle cose criminali adde- 
strali , ed in pariic-olare nei delitti di cui possonsi mac- 
chiare i senatori , dir voglio della cabala , della concus- 
sione , del peculato. Per tal modo il giudizio dei delitti , 
ai colpevoli si aflida , ed il senato si è emancipalo dal 
popolo. Altro non restava al povero cittadino per guada- 
gnar la vita che il suo volo, ed il volo gli è anche tolto: 
ci fa d’ uopo dunque che muoia , per dar luogo ai liberti 
di che Roma è innondata e riboccante. Era questa la sorte 
del cittadino Romano , e pur nondimeno ancor duravano , 
il Latino c. l’Italiano :id invidiargliela. 

L’antica usanzit di Roma, che lòrmaio aveva la sua 
forza e grandezza , (piella si era di acc-ordare alle città vinto 
dei privilegi j)iu o meno estesi , iu itroporzionc della 
loro distanza. In tal guisa intorno alla capitale primamente 
si rinveniva una cinta di città municipii investili del 
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drillo del suffragio, ed eguali a Roma stessa in drilli e 
privilegi! ; tali erano le città dei Sabini , e quelle di Tu- 
sculo , Lanuvio , Arida , Fedo , Noinento , Acerra , 
Cuma , Piverne, alle quali si unirono nel i88 quelle 
di Fondi, Formia , ed Arpino. Venivan secondi i munici- 
pi! senza dritto di suffragio e le cinquanta colonie fondate 
prima della seconda guerra punica , e p^irte tutte ( salvo 
tre) nel cuore dell’ Italia; se ne stabilirono altre venti dal 197 
al 177 ma in una posizione più lontana; tutte le quali co- 
lonie godeano la cittadimnza , ma senza il privilegio che 
solo le dava pregio e valore, cioè il diritto del suffragio, 
acuivano i Latini e gl’italiani ed eran da meno dei munici- 
pii e delle colonie. Di questi gl’ italiani conservavano le loro 
antiche leggi, ed eran dispensati dal pagar tributo: spogliali 
difùlli dalle romane colonie dei loro migliori terreni, potea 
ben dirsi , che avessero anzi tempo pagato il tributo. I Latini 
aveano oUre a ciò il privilegio di poter divenire cittadini 
Romani ove avessero lascialo nella loro patria dei figliuo- 
li che li rappresentassero, occupandovi alcun magistrato, 
e convincendo eziandio di prevaricazione un magistrato roma- 
no. Credo non sia necessario il dire , ninno essere tanto 
ardimentoso, da valersi* d’uu tal ultimo mezzo per di- 
venir cittadino ( 5 ). 

L'Italiano, il Latino, il colono, l’abitante del mu- 
nicipio senza suffragio, i dritti dei quali più o meno spe- 
ciosi riduceansi in fatti a spedir di continuo e fine all’ in- 
tera estinzione della loro popolazione numerose reclute agli 
eserciti della Rep. , ambivun tutti ardentemente di diven- 
tar Romani, crescendo ogni dì giandemenle il lustro d’un tal 
nome , mentre per contrario ogni altro che tale non fos- 
se, scapitava tutto" giorno e vile diventava ed abbietto. In 
quell’anno ferale della disfalla di Perseo ( ^ 72 ) un consolo 
comandò per la prima volta agli alleali di Frenesie , gli 
venissero incontro, e per suo comodo alloggiamenti e ca- 
valli apprestassero. Di lì a poco un altro dannò alle verghe i 
magistrali d’una città alleata, perchè noi fornì di viveri. Un 
censore per adornare un tempio ch’ei costruiva, tolse via il 
letto al santuario di Giunone Lacìnia , eh’ era il piu ve- 
neralo di tutta quanta l’ Italia ; a Fcrento un pretore 
volendo lagnarsi nelle pubbliche terme , ne scacciò tut- 
ti i cittadini , e per non so qual leggiera negligenza fe’ 
flagellare uno dei questori della cittì. A Teano la don- 
na d’ uu console fece soffrire altretiauto al suihciuo ma- 
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gistrato del luogo ; ed un semplice cittadino Romano che 
era portato in lettiga dai suoi schiavi , scontratosi per 
via in un bifolco da Venosa , per aver quel rozzo uomo 
dimandalo motteggiando s’ ei lo portavano a seppellire , ' 

gli fece scontar colla vita una tanta arroganza , spegnen- 
dolo i suoi a furia di bastonate (6). 

Per liberarsi di una tanta tirannia , ciascuno procu- ‘ 
ruva di approssimarsi a Roma, e se egli era possibile, di' ^ * 
siabilirvisi , e Roma per tal modo assorbiva dirò così la 
popolazione d’ Italia , riducendola in poco d’ora deserta , 
menlrecchè veniva a sovraccaricarsi ella stessa di un enor- 
me cumulo d’abitatori. L’Italia non avendo potuto distrug- 
gere Roma , non pensava ormai ad altro che ad accomu- 
narsi con essa, e procurando di abbracciarla la soffogava; 
altri che i latini non potendo divenir cittadini Romani , 
l’ Italia affluiva nel Lazio ed il Lazio in Roma. Frattanto 
i Sanniti ed i Pcligni non potendo, oltre fornire il loro 
contingente di soldati, denunziano essersi strapiantate quat- 
tromila famiglie della lor gente nella città latina di Fre- 
gelli ( i 71 ) ‘, ed i Latini dichiarano nello stesso anno per 
la seconda volta che le città e le campagne loro divengo» 
deserte a cagione dell’ emigrazione dei cittadini in Roma. 
Vendevasi simulatamente da costoro uno dei lor figliuoli ad 
un Romano, che essendo poi rimesso in libertà si ritro- 
vava cittadino : la servitù quindi era la sola via per giu- ' 
gnere a far parte della città regina. Fin dal 187, Ro- 
ma avea scacciato dal suo seno dodici mila famiglie la- 
tine , e nell’ anno 172 una nuova espulsione diminuì la ' 
popolazione di sedici mila cittadini. 

Tale era la situazione d’ Italia , i cui estremi inani- 
mati deserti addivenivano , al tempo stesso che tutti gli 
abitatori rifluivano al suo centro che ne rimaneva oppres- 
so. l senatori allontanavano dal senato e dai magistrati , 
gli «omini così delti HMov» , ovvero i cavalieri ed i ricchi, 
concedendo in compenso l'usurpazione dei terreni dei po- 
veri. Il Romano allontanava il colono dal suffragio , il 
Ialino dalla cittadinanza., e costui alla sua volta ricusttva 
di accogliere l’ Italiano nel Lazio e conferirgli i diritti 
dei r..atini. Roma con le sue colonie ove spingeva i suoi 
poveri, avea diserta I’ Italia indipendente ; al presente fa- 
ceva allrellanto dell' Italia ridotta in colonie , coll’ inva- 
sione del ricchi che comperavano , davano in fitto ed u- 
surpavano i terreni , allìdandonc la coltivazione agli schiavi. 
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» I cavalieri come quelli che erano i finanzieri della 
repubblica e dei danari avidissimi , facean nascere mali 
maggiori dalie calamità , ed estrema penuria dalle pub- 
bliche strettezze : beq lungi dunque dall’ afiìdare a costoro 
il giudiziario potere , avrebbero essi stessi dovuto essere 
del continuo vigilati dalla legge e dai magistrati. Ed ci 
mi accade qui di osservare in lode delle antiche leggi 
francesi , che nei contratti di quei tempi con gli specula- 
tori si operava con tanta diOìdenza che non sì sarebbe fatto 
altrettanto con un nemico \ imperocché quando in Roma ì 
giudizi furon conferiti a’ finanzieri , più non vi ebbe nè 
virtù , nè buon- governo, nè leggi , nè magistratura , nè 
magistrati. 

« Un quadro molto veritiero del fin qui detto ritro- 
vasi in alcuni brani di Dìodoro Siculo di Uione. « Muzio 
Scevola, dice Diodoro (7), volle far rinascere gli antichi co- 
» slumi , e vivere del suo con frugalità e reitiliidine. Im- 
» perocché gli antecessori suoi avendo fatto comunione 
» con gli appaltatori , che in quel tempo aveano la giu- 
» dizìaria podestà in Roma , ebbero ripiena la provincia 
» d’ ogni delitto. Scevola fece giustizia dei pubblicani , e 
» dannò al carcere quelli die vi trascivavano gli infelici 
» cittadini. » 

Dione ci espone (8), che Publio Rulilio suo luogotenente, 
che al par di lui era odioso ai cavalieri , essendo stato ' 
accusato al suo ritorno, d’aver ricevuto degli illeciti do- 
ni , e condannato a pagar un’ ammenda , senza por tempo 
in mezzo, fece cessioni dei beni. La sua innocenza apparve 
in ciò , che fu rinvenuto posseder egli meno molto di quel 
che diccasi avere rubato , ed avendo oltre a ciò profferito 
i tìtoli di queste sué proprietà , non volle più a lungo 
dimorar nella terra con simil razza di gente. 

Gl’ Italiani, dice allravolta Diodoro, che comperati in 
Sicilia delle masnade di schiavi per coltivare i loro poderi 
e governare gli armenti, lor negavano il vitto. Quest’iii- 
felici , eran dunque obbligati d’andare a svaligiarci vian- 
danti sulle strade consolari , ormati di lance e di basto- 
ni , coverti di pelli , e circondati da grossi cani ; essi 
devastarono la provincia tutta , e gli abitanti non si tenean 
sicure altre possessioni che quelle rinchiuse nella cmta 
delle città. Non v’era console 0 pretore che si attentasse 
provvedere a questo sconcio castigando quegli schiavi , per- 
ciocché essi ai cavalieri si appartenevano che aveano la 
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gìudicatur» in Roma ; ciò che pertanto fu una delle carne 
che lu guerra degli schiavi produsse — Io non v’ aggiun- 
gerò che questi pochi detti. Una professione che non ha., 
nè aver può altro scopo che il guadagno, una professione' 
che chiedea ogni di , ed a cui nulla domandavasi , una 
professione infine cruda ed inesorabile , che impoveriva 
non l’ agiatezza solo ma la stessa miseria , non dovea per 
cosa al modo la romana giustizia amministrare ( Montes» 
quieu Esprit des Lois , XI , 17 ). 

Nella città di Enna in Sicilia scoppiò la prima guer- 
ra degli schiavi ( i38 ). Uno schiavo sirio appartenente 
ad Apameo , che nomavasi Euno , brigavasi in nome 
della Dea de’ Sirii , di dar vaticinii , che spesse fiate si 
erano verificati (95); aggingnendosi ancora a fàrgli un graa 
nome fra i suoi consorti, il cacciar egli agevolmente delle 
fiammelle di bocca , col mezzo d’ un po di fuoco rinchiuso 
in una noce. Euno intanto fra le altre sue predizioni affer- 
mava che ei sarebbe re addivenuto , ed ognuno si facea 
beffe del suo regno futuro , facendolo appositamente ve- 
nir nei banchetti per udirlo a parlare , e mostrando di 
offerirgli qualche dono per guadagnarsi antecedentemente' 
il suo regio favore. Or ciò che non fece al certo ridere 
molto volentieri , si fu che la sua predizione si verificò , 
c gli schiavi di un tal crudelissimo Damofilo furon quel- 
li che la rivolta incominciarono , prendendo per loro 
re il profeta. Tutti ì padroni furono spenti , e quei fu- 
riosi non risparmiarono altri ebe la figliuola di Da- 
mofilo , perché s’ era verso di loro dimostrata altravolta 
benefica e compassionevole. Un Ciciliano che in ultra banda 
altri schiavi avea ribellati , si unì ad Euno , che in poco 
d’ ora ne ebbe sotto i suoi ordini circa dugento mila , e 
volle esser chiamato il re Antioco. Il rumore della rivolta 
dì Sicilia essendosi sparso , vi furon dei tentativi di sol- 
levazione nell’ Attica e Dele , nella Campania e nella 
stessa Roma. Or siccome i capitani inviati contro Euno, 
erano stati vergognosamente respinti , così per quattro 
anni consecutivi quattro pretori furon vinti allo stesso 
modo , essendosi gli schiavi resi padroni di parecchie città 
forti. Rupilio infine li assediò in Tauromenio città marit- 
tima, per mezzo della quale avrebber potuto comunicare 
con la terra ferma , riducQndoli ad una cosiffatta carestia, 
che si divoravano a vicenda : senonchè uno di loro per 
tradimento avendo resa la cittadella, Rupilio li prese tutti 
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prigioni , e li distrasse piombandoli in un precipizio. Un 
egual tradimento fece riportar un consimil successo ad Eu- 
no , malgrado 1’ eroico valore spiegato dal luogotenente 
ciciliano , che fu ucciso in una sortita. Il re degli schiavi 
che non era cosi valoroso , cercò rifugio in un antro , 
ove insieme al suo cuoco , al panettiere , al bagnaiuolo , 
ed al buCTone fu rinvenuto. Gli schiavi ^rduli di animo 
e scoraggiati per l’ infelice successo di questa impresa , 
furon poi tenuti in freno durante altri veototto anni con 
crudelissime pene ed ordinamenti. 

SEGUITO DEL PRIMO CAP. 


Tribunato dei Gracchi , i33. ini. 

Se a un uomo fosse riuscito possibile di rinvenire a 
tanti mali il rimedio , di rendere cioè alla plebe i terreni 
e lo smarrito amore della fatica, di mettere freno alla ti- 
rannia del Senato , ed alla cupidigia dei cavalieri , e di 
fermare quel turbine di schiavi che venia a covrir l’ Ita- 
lia dalle regioni tutte del globo, distruggendone i liberi 
abitatori , costui per certo sarebbe stato a buon dritto 
considerato il signore ed il liberatore dell’ imperio. Lelio 
e forse anche Scipione Emiliano (io) che tutti divideva i 
suoi pensieri , avean pensato sul bel principio a mettere 
in opera questa riforma , ma visto il fatto impossibile , 
ebbero tanta saggezza da rinunziarvi : i Gracchi al con- 
trario lo tentarono , e vi perderon la vita , l’ onore e 
fin anche la virtù. 

Dopocchè Scipione l’Africano per il primo > era stato 
assai dappresso a' divenir tiranno , i grandi di Roma avea- 
no ormai conosciuto qual’ era la meta alla loro ambizione 
prefìssa , e le famiglie patrizie degli Scipioni e degli Appli, 
nonché quella equestre dei Sempronii fino a quel punto 
rivali ed inimichc , avena finito coll’ unirsi insieme in 
strettissima lega. Tib. Sempronio Gracco, protesse 1’ Afri- 
cano e r Asiatico , ed in compenso gli fu data in moglie 
la figliuola del primo, la famosa Cornelia. Esercitò la cen- 
sura con Appio Pulcro , e iriostrossi cosi poco amico 
della plebe quanto costui , quantunque popolare ci si fosse, 
ed Appio concedette in moglie la figliuola sua al primoge- 
nito del collega , al celebre Tiberio Gracco , esercitando 
ancora in compagnia dei genero il triumvirato per l’adem- 
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pimenlo della legge agraria. Questa razza degli Appli a 
coniare dai decemviri infino a Nerone imperatore sotto il 
quale si estìnse , fu sempre propensa alla tirannia or con 
r aiuto della parte degli ottimali , or con quello della de- 
mocrazia. 

Gracco si ebbe da Cornelia due figliuoli, Cornelio cioè 
e Caio , ed aUretianle figlie , delle quali 1’ una fu tolta ia 
moglie da Scipion Nasica , che era il capo dell’ aristocra- 
ria , e fu l’uccisore del cognato Tiberio ; e l’ altra fu don- 
na del figliuolo di Paolo Emilio , Scipione Emiliano „ che 
fu spento dalle insidie di costei non meno clte della suocera 
Cornelia e del cognato Caio. Il disprezzo di Scipione per 
sua moglie gli avrebbe in ogni tempo partorito l’ odio di 
Coi nelia , quand’ anche questa ambiziosa figliuola del primo 
Scipione non avesse malvolentieri sopportato in Scipione 
StTondo l’ erede di una gloria a suo credere ai soli figli 
suoi appartenente; chè lunga pezza ella si dolse di* esser 
suocera di Scipione Emiliano, anzicchè madre dei Gracchi 
appellata. E dopocchè costoro furon morti nelle arrischiate 
imprese ove essa li aveva precipitati , ritirala nella sua 
deliziosa villa di Miseuo, in mezzo ai retori e sofisti greci 
di cui amava circondarsi , raccontava con diletto ed or- 
goglio a un tempo agli stranieri che andavano a visitarla 
la tragica morte dei suoi figliuoli (it). 

Questa donna ambiziosa avea di buon’ ora fornite ed 
apparecchiate ai figli tutte quante sono le arti della ti- 
rannia , quali r eloquenza ch’era in loro cosi perfetta da 
vincer tutti i maggiori oratori di quei tempi, la virtù mi- 
litare , avendo Titerio il primo di tutti guadagnato gli 
spaldi di Cartagine , e lo stesso disinteresse , perciocché 
con una tanta ambizione , per nessun verso allignar potea 
l’avarizia. Gli Stoici die i due giovani (i a) educarono allo 
stesso niodo di Cleomene il riformatore di Sparta » loro 
inculcavano dottrine di quella politica eguaglianza che 
la tirannide cosi mirabilmente favorisce , non meno che 
le classiche favole della eguale distribuzione dei beni ai 
tempi di Romolo e di Licurgo. Le sorti presenti dell’ 1- 
laiia fornivano pertanto dovizia di speciosi argomenti ; 
im|jerocchè quando Tiberio traversò l’ Italia per condursi 
nella Spagna , vide con dolore grandissimo le campagne 
deserte , o da soli schiavi .coltivate. 

Tiberio il maggiore dei due d’un’ indole naturalmente 
mite, fu spinto alle violenti passioni da un fortuito avve- 
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nimcnto. Essendo egli questore di Mainino nella Si»gua , 
, avea sanato e garcnlito il vergognoso trattato a cui du- 
.veasi la salvezza dell’esercito; ed il senato dichiaratolo 
nullo, pose in giudizio Mainino, e voleva far allretlanlo di 
Tiberio. Ma il popolo, o meglio i cavalieri dèi quali era la 
sua famiglia, lo salvarono da tanta veigogna, ed assicura- 
,rono in lui al Senato un irreconciliabile nemico. 

La prima legge agraria da costui nel suo tribunato 
proposta , e che egli avea compilata di concerto col suo 
suocero Àppio, col massimo pontefice Crasso , e ìiluzio Scc- 
jvola il celebre giureconsulto ; non fu per dir vero nò in- 
giusta, nè violenta. Non, c'ome Licinio Stolone , ei preten- 
dea fossero a cinquecento jugeri limitate le proprietà ere- 
ditarie dei ricchi , ma solo lor toglieva i terreni del pub- 
blico demanio da loro usurpati. Dippiìi ne lasciava loro 
jicr cinquecento jugeri', aggi ugnendovene ancora altri dii- 
.gcncinquanta in nome dei loro figliuoli maschi , compeu- 
«andoli del rimanente che dovea distribuirsi fra i poveri 
cittadini. 1 ricchi caldamente si opposero , l iguardando 
«ssi questi terreni , usurpati in gran parte fin da tempi 
jemoUssimi , come Icmto assoluta proprietà : la loro indo- 
cilità mosse a sd^no Tiberio , che per far loro onta , 
nuova legge propose , con la quale lor toglieva il com- 
penso , ed il possesso dei cinquecento jugeri non solo , 
ma ancora imperava uscissero senza por tempo in mozzo 
dai terreni demaniali. Ciò importava trarre a ruìua quelli 
che altro avere non possedevano, spogliarne chi uveali ac- 
quistali di buona fede, per compera, sponsali, ad altro , 
e renderne privi non i proprietari solamente , ma i cre- 
dilori puranco. Perseverava in questo mezzo Tiberio nel 
suo disegno con imprudente accanimento , e giunse a vio-« 
lare la tribunizia podestà , facendo deporre dal popolo 
il suo Colica Ottavio che gli percludeva la via col suo 
veto, e st^tituendovi invece uno dei suoi clienti , e nominar 
sè stesso insieme al suocero Appio, c dal minor fratello 
Caio trattenuto in quel tempo sotto le bandiere triumvi- 
ri incaricali per 1’ adempimento della sua legge. Per ul- 
timo in danno dei diritti del Senato da lunga pezza re- 
golatore delle nuove conquiste , ordinò che 1’ eredità dal 
re di Pergamo, lasciata al Popolo domano, fosse data in 
fitto a favore dei poveri cittadini (i3)a 
;t Dopo ch’ei gliebbe destato contro tanta animosità, po- 
tea dirsi un uom morto ove non fosse nuovamente eletto 
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»l iribiinato , per aver agio di porre in esecuzione la stia, 
legge , e di stringere con la divisione dei terreni , una mol- 
titucline di nuovi possidenti al viver suo ed alla sita pos- 
san?^. Ma il popolo poco o nulla si brigava di saper da 
dii gli sareb.ber distribuiti i terreni , e Tiberio temendo 
non gli venisse fallito il disegno , si procurò dei nuovi 
ausiliari , promettendo ai cavalieri parte dei potere giudi- 
ziario ‘tenuto dai senatori, ed agl’ Italiani il diritto di cit- 
tadinanza (i 4)- Dopocchè il popolo minuto quasi tutto disoli 
liberi si componeva, ed il senato s’era impadronito dei 
gitidizii criminali, i riahi o la pirte eletta del cittadini 
• delti altrimenti i cavalieri , reciamat^oo il potere come i 
soli rappresentanti del popolo , la coi parte povera era al- 
r intutio scomparsa ; e tenuti fin da lungo tempo lontani 
dai magistrati che porlavan seco il diritto di divenir se- 
natore , volevano almeno indirettamente acquistar un co- 
lai polcre.su questo formidabii collegio, e giudicare nelle 
occorrenze i loro Signoi i. Nel tempo stesso pertanto , l’a- 
dempimcnio delle leggi agrarie, era ciò die sopr’ ogni altro 
i cavalieri temevano , come quelle che gli avrebber spo- 
gliati dei pubblici terreni , dei quali essi erano i prin- 
, cipali usurpatori; ni' minor danno s’ attendevano dall’ am- 
missione al suffragio dei coloni romani che la più gran 
parte di queste rubrie avean sofferto , e più da quella delle 
italiane popolazioni a cui in origine si appartenevano « 
e che una volta divenuti eguali ai loro vincitori avrebbero 
per certo accollo il pensiero di ricuperarle. Per tal modo 
gli opulenti romani e i «avalicri , emuli del senato pel 
(Kitei'c giudiziario , erano ancora più avversi al popolo mi- 
nuto eh’ essi lenean depresso ed affannato ; e Tiberio pro- 
curando di guadagnarsi entrambi le parti unitamente , cose 
disperate ed irreconciliabili desiderava. I poveri Romani 
ed Italiani , videro in lui il partigiano dei cavalieri che 
si icnevan di furto i loro beni ; i senatori ed i cavalieri 
per contrario l’ autore delle leggi agrarie che gli stringeva 
a restituirli : piano in fine volle nella’ dìllicile impresa so- 
stenerlo. *• 

I pochi partigiani che gli rimanevano nelle tribù ra- 
stiche , essendo dai lavori della campagna ( i5) tenuti lontani 
durante la state , ;olo ei rimase nella città colia plebaglia 
che ogni dì più indifferente addiveniva della sua fortuna: 
ed egli altro scampo dalla loro 'pietà in fuori non avendo 
contro le insidie dei ricchi, comparve in piazza in abito 
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di duolo , tenendo per mano il suo tenero figliuoletto e 
raccomandandolo alla commiserazione dei cittadini. Studia- 
vasi in pari tempo di scolparsi d’aver fatto deporre Ot- 
tavio , ed adoperare tutta quanta la sua eloquenza a porre 
in luce quel fatai secreto, ch’egli per la sua'salvezza a- 
\rebbe dovuto a tutt’ uomo nascondere : i caratteri più 
sacri cioè, come dire quello di vestale, di tribuno po- 
tersi impunemente scancellare e manomettere *, dava in uil 
guisa agio ai suoi nemici di trac profitto contro di luì 
medesimo da questa sconsigliata rivelazione. 

La dimane di buon’ ora egli occupò il Campidoglio 
capitanando la plebe , armato sotto le vesti d’ una daga di 
quelle usate dai fuorusciti d’Italia (17). I ricchi sostenuti da 
alcuni dei tribuni avversi a Gracco, avendo procurato di 
sturbare i suffragi che lo elevavano a un secondo tribu- 
nato , diede egli ai suoi il segnale convenuto , e distri- 
buendo fra loro le mezze picche eh’ erano raccolte nei 
fori dei littori , in un subito si slanciarono sugli avver- 
sarii , ne feriron parecchi e li scacciaron fuor della piaz- 
7a. Mille voci diverse sorgono in quel punto ; alcuni di- 
cono ch’ei farà ìmmantinenti deporre i suoi colleglli, al- 
tri vedutolo toccarsi con le mani il capo, per dimostrare 
esser la sua vita in pericòlo, esclamano : domanda egli uh 
diadema (i8).Allora il sommo sacerdote Scipione Nasica, che 
era uno dei maggiori possidenti del pubblico demanio, in 
pieno senato intima al console Mudo di mettersi a capo 
del buon partito e di muovere contro il tiranno, L’ im- 
passibile giureconsulto gli risponde pacatamente : ove 

» per frode 0 violenza avvenga che Tiberio Sempronio 
» Gracco tragga il popolo a dettare un plebiscito alle leg- 
j» gi della repubblica contrario, io noi, ratificherò per cosa 
» al mondo. » Scipione a lai detti esclama: « il primo 
» magistrato è traditore dalla patria ; meco s’ accompagni 
» chi vuol renderla salva ! » e copresi con la toga il capo , 
o volendo così dar il cenno convenuto alla sua fazione, o 
che avesse credulo suo dovere dipelarsi in vista del Cam- 
pidoglio, il cui asilo si apprestava a profanare. Tulli i se- 
natori lo seguono coi loro clienti e schiavi che erano ap- 
parecchiali , strappano dei bastoni di mano agli avversarii, 
raccolgono degli spezzoni di panche rotte, tutto ciò infine che 
viene alle mani , e spingono i nemici sin sul confine del 
precipizio sull’ estremo del quale era poggiato il Campido- 
glio. Avendo in tal mentre i sacerdoti chiuso il Tempio , 


Gracro dopo averlo per alcun tempo difendendosi gira- 
to , fu infine raggiunto c morto da uno dei suoi coUeghi 
che lo ferì con una panca fatta in pezzi. Trecento dei suoi 
furono accoppati a colpi di bastoni e di pietre , ed i loro 
cadaveri rifiutali alla pietà dei parenti , vennero gittali nel 
Tevere. Il poco veridico Plutarco pretende avere i vinci- 
tori spinta la crudeltà fino a chiudere uno dei partigiani 
di Tiberio in una botte ov’ erano raccolti e vipere e ser- 
penti ; quantunque avessero rispettala l’ eroica fedeltà del 
filosofo Blossio da Cuma amico del tribuno e suo privile- 
giato consigliere. Asseverando costui aver egli in lutto se- 
guitata la volontà di, Tiberio « e che avresti tu fatto , dis- 
>• segli Scipione Nasica, ov’ egli l’ avesse imparato di met- 
» tere in fiamme il Campidoglio? Rispose non poter que- 
» gli per rosa al mondo comandare un tal vituperio : e 
» replicando 1’ altro : ma alla per fine se l’ avesse dato un 
» tal cenno? conchiuse asseverando che lo avrebbe ìnceo- 
» dialo a qualunque costo (tg). » 

Scipione Nasica aveva forse sperato di ottenere dalla 
fazione aristocratica lo stesso supremo potere che Tiberio 
s’attendeva dal jxipolo minuto. Questo feroce caporione del- 
la parte dei nobili, che non ebbe orrore come abbiam ve- 
duto , di macchiarsi del sangue del suo cognato , dell’ as- 
sassinio d’ un magistrato inviolabile , era nondimeno te- 
nuto il più religioso dei Romani. Diceasi presso di lui , 
la buona Dea trasportata da Passinunlo a Roma aver 
voluto a' preferenza fermarsi ; ed il soprannome di Sera- 
jìione credesi abbia avuto origine dalle sue relazioni col- 
r Oriente. Ma ninno come lui avea il popolo in’ cosi gran 
dispregio, ed -un giorno ch’egli stringea la ruvida mano di 
un agricoltore dì cui sollecitava il suffragio (ao^ questi , gli 
domandò sciiernendolo »' egli avea forse usanza di caminar 
poggiandosi sulle mani. Dopo l’assassinio di Tibecio il se- 
nato liberò il popolo da un uomo cosi odioso e sè stesso 
forse da un tiranno che avrebbe avuti satelliti tutti quanti 
i nemici delle leggi agrarie, inviandolo sotto onorevol pre- 
testo in Asia , ove finì • suoi giorni . 

Ciò che fa nolo essere il Senato assai meno avverso 
dei cavalieri alla legge agraria ( 21 ), si è che morto Tiberio, 
agevolmente ne permise 1’ esecuzione ; malgrado avesse fi- 
ducia nelle difficoltà senza numero che nell’ adempimento 
avrebbe suscitato. 

Dopo il tragico fine di Tiberio Gracco , e poiché si 
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mori Appio Claudio , Fulvio Fiacco e f^apirio Carbone fu- 
rono loro sostiluili, perchè eseguissero la legge agraria.- 
I possidenti dei terreni ciò visto non si diedero alcun pen- 
siero di presentar gli atti di acquisto della loro proprietà; 
fece bisogno di tradurli per pubblico atto innanzi ai tri- 
bunali , e produrre quindi un vespàio d' intrigatissime liti. 
Dappertutto , ove presso i poderi che venìvan colli dalle 
l^gi , altri se ne rinvenivano venduti , o distribuiti agli 
alleati , per conoscere l’ estensione d’ una parte , facea 
d’ uopo misurarli interi , e disaminar dappoi in forza di 
qual legge le vendite o distribuzioni eransi eseguite. Or 
avvenia che i piu non avean nè titoli di compra , nè atti 
di concessione , ed ove tali documenti esistevano , erano 
gli uni agli altri contrarii e discordanti. Avveniva quindi 
che dopo rettificata 1’ estensione tal terreno che era po- 
sto a coltura e seminato di case , dovea esser sostituito 
da un sito incolto e disabitato ; ed alcuni vedevansi ob- 
bligati a lasciar dei campi ubertosi , per vedersi relegiiti 
in terre deserte , in lande o in paludi. Fin dal principio 
le terre conquistate erano state negligentemente scompar- 
tite , e d* altra parte il decreto che ordinava di mettere a 
coltura i campi deserti , avea dato agio di dissodare quelli 
che eran confinanti colle loro proprietà , confondendo cosi 
r aspetto degli uni e d^li altri : lo scorrer del tempo poi 
avea dato a tutti questi terreni una forma novella , c le 
usurpazioni dei ricchi cittadini quantunque considerevoli 
assai malagevolmente poieano determinarsi. Dal fin qui det- 
to chiaramente apparisce , altro effetto non produrre que- 
sti mutamenti , che una confusione di scambi e di mutue 
trasmigrazioni di proprietà, infine un universale sconvol- 
gimento. 

Stanchi di tanti mali , e delb precipitazione con cui 
eseguivano i tribuni questi provvedimenti , si statuì dagli 
Italiani di prendere a difensore contro tanta ingiustizia il 
distmltor di Cartàgine Carnelio Scipione. La fede osser- 
vatagli da costoro nelle guerre , non gli concedendo di 
negarsi , ei si recò in Senato , e senza far onta npcria- 
mente alla legge di Gracco , per rispetto dei plebei enu- 
merò a parte a parte tutte le difficoltà di metterla ad 
effetto , e conchiuse dimandando , fosse tolta ai triumviri 
come sospetti a coloro che facea d’ uopo sprupriare , la 
facoltà di giiidìrare del merito dt queste controversie. 

Parve onesto ai Padri il desiderio e lo esaudirono , 
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avendo Imposto al console Tuditano, giudicare di tali dif- 
ferenze -, ma costui non sì tosto ebte incominciato , che 
spaventalo delle grandissime difficoltà , si partì per 1’ 11- 
lirio. Niuno presentandosi pertanto davanti ai triumviri , 
un tal risultamento incominciò a muovergli centra l’ a- 
nimosità e lo sdegno del popolo minuto che vedealo ope- 
rare in suo danno a favor degli Italiani , dappoiché per 
due volte malgrado i Gracchi e le stesse leggi lo avea e- 
letto al consolalo. Aggiugni a ciò , che i nemici di Sci- 
pione tali rimproveri ascoltati , apertamente affermavano 
esser egli deciso di abrogare la legge agraria per forza 
d’ armi , e con grandissimo spargimento di sangue. .y, 

L’ odio della plebe contro il proteggitore degli Ita- 
liani, apparve palesemente, allorché questi si attentò di 
macchiar la memoria dì Gracco , e di far nota a un tem- 
po alla servile origine del nuovo popolo di Roma. Imperoc- 
ché avendogli il tribuno Carbone dimandato il suo avviso 
sulla morte di Tiberio : « stimo , l’ eroe rispose , che 
» ei sia stato meritamente ucciso » ; e poiché tumul- 
tuava il popolo , egli aggiunse quel terribil molto , da 
noi al cominciar di questo capitolo riportato. Ammutiro- 
no i falsi figliuoli d’Italia; ma i loro agitatori inte- 
sero la vergogna e lo sdegno grandissimo di che furoa 
compresi , e Cajo Gracco fra gli altri esclamò , far d’uo- 
po disfarsi del tiranno. Non era .al certo la prima volta 
che la parte popolare avea ricorso alle più atroci violenze , 
imperocché altra fiata il Tribuno C. Atinio , scacciato di 
fresco dui senato dal censore/ Metello , procurò di preci- 
pitarlo dalla rocca Tarpea. 

Al dir d’ Appiano , essendosi Scipione raccolto una 
sera in camera coi suoi libri di ricordo , per meditar la 
notte un discorso da recitare il di vegnente davanti al po- 
polo , fu il mattino rinvenuto morto , luttavolta senza fe- 
rite sulla pei^ona. Al dir di alcuni, il colpo era stalo pre- 
parato da Cornelia madre dei Gracchi , che lemea, non si 
abolisse hi legge agraria , e della figliuola di costei Sem- 
pronia , donna di Scipione , la quale sterile e sfornila dì 
qualunque avvenenza , non era amata dal marito , e lui 
di pari odio retribuiva. Altri affermano essere stato egli 
medesimo l’ autore della sua morte , scorgendo di non po- 
ter mantenere ciò che avea promesso ; benché vi sia chi 
pretende che i suoi schiavi i^sli a tormento , confessaro- 
no che alcuni sconosciuti introdotti per una porta segreta, 
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avcTano strangolalo il loro signore ; aver essi por preter- 
messo oi svelare il misfhuo , per tema del popolo , che 
BOD ignoravano Far festa della sua morte. 

Soddisfatti di questa vendetta, e minacciati dagl’ita- 
liani , che semprcppiìi s’introduceano nelle tribù, ed erano 
a far eleggere console uno dei loro pervenuti , i popola- 
si apportarono che il senato sospendesse 1’ esecnzione del- 
la legge agraria , ed allontanasse Caio Gracco imponendo- 
gli di seguire qual proquestore il pretor dì Sardegna. U 
senato prohttò di un tal momento per isbandbggiare gl’ba- 
liani dalla città, e per mettere spavento negli alleati, ade- 
guando al suolo la città di Fregelli , che a quel che di- 
ceasi , meditava Una rivolta io cui alTermavasi fosse CajO' 
mescolato. Nel quale tanta fede riponeano le Italiane città, 
da accordare a sue calde richieste i vestimenti all’ eser- 
cito di Sardegna , che la provincia avea sempre coll’ as- 
seBtinaenU) dei Padri negali. 

Mentreccbè il senato stimava ritener Cajb in Sarde- 
gna, confermandolo nella dignità di proquestore, ei ri- 
comparve inaspettato , e lècesi a dimostrare al tribunale 
dei censori e dei pretori essere il suo ritorno conforme 
alle leggi. 11 popolo mirò in lui redivivo Tiberio , ma più 
concitalo e veemente , essendo il suo gestire vivace ed 
animato , e nell’ arringare muovendosi ^li per lungo 
e per lai^o sulla tribuna. La sua voce possente domi- 
nava tutto quanto il Foro , ed era astretto a tenersi dap- 
presso un suonator di flauto , che lo riconducea a più re- 
golate modulazioni, sedandone l’eccessivo rimbombo (a:»). Al- 
lorquando ei presentossi per dimandare VI tribunato , fu- 
ron cosi numerosi gl’italiani accorsi in Roma, che l’aia 
immensa dei Campo Marzio fu scarsa a contenerne la cal- 
ca , ed essi davano i loro suffragi dall’ alte dei tetti. L’ an- 
no seguente poi , in forza d’ una legge appositamente e- 
manata , ei fècesi nel tribunato confermare. 

Le prime sue leggi furon rivolte a vendicare il ger- 
mano , di cui egli seguì ciascun disegno , estendendoli , 
ove iacea d’ uopo maggiormente. Ed in prima volle si con- 
fermasse la legge Porcta , la quale esiga per ogni pena 
capitale 1’ approvazione del popolo : impose vi fosse ogni 
mese una vendita di grano a vii prezzo ; ogni anno una 
distribuzione di terreni, ed ineominciò tant’ opera, fon- 
dando parecchie colouie. La logge agraria eseguila per tal 
modo a riprese, non si annunziava oltre in aspetto cosi 
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5p:i ventoso } imperocché da kii si diedero in fitto a favo- 
re dei ciiladini poveri i terreni componenti l’ eredità di 
Attuto ; si vietò che fossero ascritti alla milizia prima 
dei diciassette anni , ed il suo sistema fino a quel ponto 
fu unicamente diretto alla tutela ed accrescimento delle 
]>roprietà e franchigie del popol Romano. 

Ma nel suo tribunato secondo egli videsi astretto ad 
invocare in aiuto pretensioni disparate e fra loro rilut- 
tanti. Da un lato venne da lui colpito il senato in favore 
dei cavalieri ovvero dei ricchi , concedendo a costoro il 
potere giudiziario che lor rendea soggetti tutti i patrìzii; 
e nel tempo stesso recava discapito anche ai cavalieri, to- 
gliendo ad essi la facoltà di votare i primi nei comizii 
per centurie, e di dmidervi la maggioranza coll’autori- 
tà dell’ esempio. L’esecuzione della J^ge agraria due clas- 
si di persone danneggiava principalmente , i cavalieri cioè 
e gli altri opulenti usurpatori dei terreni confiscati agli 
Italiani , c gl’ Italiani medesimi , a cui minacciava strap- 
)»rc ancora quel tanto che avanzava. C:ijo stimò render- 
si accetto ai cavalieri dando loro la giudicatura , ed in- 
tt aprese a un tempo di farsi amici gl’ Italiani accordando 
loro indistintamente il dritto di cittadinanza. Nè gli uni nè 
gli altri gli saran riconoscenti ; perciocché pei primi egli 
non é altro che il difensore della legge agraria che dà i 
loro beni in potere della plebe di Roma ; e la ingorda 
plebe quantunque con desiderio grandissimo attenda i ter- 
reni che le son promessi , maledice insiememente colui 
che le toglie la sovranità , accordando il suffragio agl’ita- 
liani, il numero dei quali la terrà ormai nella minoran- 
za e nella depressione. 

Troppo palesemente scorgeasi disfatti , la grandissi- 
ma possanza di Cajo in Roma in prò della sola Roma 
non potersi adoperare; imjwrocchò mentr’egli, occupava i 
poveri a costruire per tutta Italia quelle ammirabili stra- 
de che foravano i monti, colmavano le valli, eparea riu- 
nissero in una sola città la intera Penisola , intorno a lui 
raccoglieva copia di greci artisti , dava ascolto agli am- 
basciatori stranieri , faceva vendere le granaglie di Spa- 
gna a favore dei Spagnuoli d’ogni bene spogliati pro- 
poneva in ultimo fossero ricostruite le antiche rivali di 
Roma , dico Capua , Taranto e Cartagine. Quest’ ultimo 
consiglio , che fu riabbraccialo da Cesare, rivela in (iajo 
il genio cosmopolita del Ditlaioie, che egli pareggiò in 
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possanza , avendo nella giovanile età di anni trenta olie- 
nuto con 1’ 'eloquenza ciò che il vincilor di Pomiwo non 
ebbe che scorso il decimo suo lustro e dopo I trionfi di 
Farsaglia e di Munda. Cajo ché riponeva in queste rie- 
dificazioni la sua gloria , volle in persona menar a com- 
pimento quella di Cartagine , e recossi in Affrica, lascian- 
do cosi libero il campo agl’ intrighi del senato ; o meglio 
per non poter sopportare la vista delia sua popolarità 
decrescente. 

Il seuato adoperò un sicuro mezzo per togliere a Ca- 
jo il favore del popolo , passandolo in ciò ch’egli avea 
fatto in suo vantaggio. Corruppe dìfatti il tribuno Livio 
Druso , e fece da costui proporre, fossero stabilite dodici 
colonie a un tempo , senza esigere da quei che le com- 
porrebbero r imposizione che pagavasi dai coloni inviati 
da Gracco. jRendevasi iiisicmemente amici i Latini , pro- 
mulgando una legge che proibiva si battessero con le ver- 
ghe i loro soldati ; mentrecchè un tal Fannio che Cajo 
avea fatto elegger console, gli divenne traditore, e lo col- 
mò di eloquenti invettive , dichiarandòlo complice degli 
assassini di Scipione (aS). 

Da questo punto la istoria dello sventurato Cajo ri- 
produce quella del fratello , essendo stata ricusata la sua 
dimanda d’ esser eletto per la terza volta tribuno, e ve- 
duto giungere al consolato Opimio il suo più accanito ne- 
mico. Ridotto ad implorar l’ aiuto della plebe , ei lascia 
la sua casa del Palatino, per prender stanza nella parte 
bassa della città coi poveri ed oscuri cittadini. Ei lusin- 
gava la plebaglia, nel' tempo stesso che chiamava gl’ Ita- 
liani in Roma : ma un decreto del Senato lo rese privo 
di quest’ ultima speranza, sbandeggiando gli alleali dalla 
città. Una lutla ineguale si accende allora in Roma , pro- 
curando Opimio di abrogare le leggi di Cajo, costui di 
sostenerle col mezzo di una parte delia plebe e degl'ita- 
liani, che la madre Cornelia facea entrar in Roma trave.sii- 
ti da mietitori (a4)- Un littore del console, avendo respinti 
insolentemente gli amici di Cajo, fu ferito da molli col- 
pì : altri afiermano essere ciò avvenuto ad un cittadino 
clic avea tentato di manometter Cajo : Plutarco nondime- 
no che racconta il fallo come avvenuto per caso , con- 
viene pertanto esser egli stato ucciso con punteruoli e- 
spressamente preparali a tal uso(25).La dimane il morto fu 
esposto nella pubblica piazza , ed il senato avendo im- 
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IKtólo al Console, provvedesse alla salvezza della Repubbli- 
ca, si l'uron tosto aroiati i senatori cd i cavalieri che me- 
iiaron seco ciascuno due uomini d’arme. Dal suo lato Ful- 
vio avea distribuito alla plebe copia d’ armi tolte in guer- 
j:i ai Galli nel suo consolalo ; in quanto a Cajo, ei non 
volle armarsi in modo alcuno , e non si fornì d’ altro che 
tl’ un pugnaletto il quale in ogni evento gli rendesse si- 
curo il morir libero. Dicesì poi che traversando quel gior- 
no il foro , ei sì fermasse dinanzi alla statua del padre, 
e quivi si stemperasse in lagrime ; ma tosto si partì di 
quel luogo e raggiunse i suoi sull’ Avenlino per morir 
con essi. Di fronte al colle plebeo , era posta in ordinan- 
za assai superiore in forze l’ aristocrazia. Fulvio inviò 
loro per due volte il suo minor figliuolo con in mano un 
caduceo qual pegno di pace; ma quelli spietatamente ri- 
tener prigione il fanciullo e lo posero a morte. La pro- 
messa intanto di un amnistia fece allontanar da Caio tut- 
ti i suoi partigiani ; e quei pochi che con animo fermo 
gli si tenner fedeli allato, furono insieme con lui crivella- 
li di colpi dagli arcieri cretesi. Ei volea uccidersi in quel 
punto , ma fu disarmato da due dei suoi amici , che per 
dargli il tcippo di fuggire fecersi tagliare in pezzi al pas- 
Siiggio del ponte Sublicio. Ritrattosi a salvamento nel bo- 
sco delle Furie, ei si fé dar la morte da un fedele suo 
. schiavo , che adempito il tristo ufficio di sè stesso fece 
altrettanto. La sua testa intanto era stata posta a prez- 
zo , ed avendo promesso il console di darne a chi la re- 
casse il peso in oro , un tal Seplìmuleio trattone fuori il 
cervello , la presentò, dopo avervi del piombo fuso sosli- 
luilo. Tre migliaia di uomini furon morti al tempo stes- 
so , i loro averi confiscati , ed imposto alle lor vedove, 
si guardassero di rimpiangerli vestendo iì corruccio. Per- 
chè si perpetuasse poi la ricordanza d’ una tanta vitto- 
ria , il console Opimio volò un tempio alla Concordia. 

Così fu spmto per mano dei patrizii l’ultimo dei Gracchi, 
il quale, poiché fu dal colpo micidiale raggiunto, scagliò una 
mano di polvere incontro al cielo ^ doUaqued polvere Mario 
ebbe nascimento. 
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CAPITOLO II. 


Seguito della lutto fn i nobili ed i cavalieri — / cavalieri 
ottengono U comando della milizia — Mario pone in rot- 
ta i Barbari del Mezzogiorno e del Settentrione (Numidi 
e Cimbri ). /2/ — dOO. 

Caio Mario ritraeva la sua origine dai dintorni di 
’Arpino , città non ha guari elevata agli onori di muni- 
cipio : non venne che già maturo in Roma , fu sempre 
straniero ai costumi delia città , nè brigossi mai di ap- 
parare il greco linguaggio. Ci apprende Dìodoro esser egli 
stato pubblicano da principio ; Yelleio che la sua famiglia 
era dell’ ordine equestre , ciò che sembra confermato da 
Cicerone suo compatriota , il quale afferma , l’ avolo suo 
essere stato contradittore del {»dre di Mario nelle fazioni 
Arpinensi (a6). Scarso politico , altre genio non si ebbe 
Mario che quel della guerra, ed all’ass^io di Numanzia, 
ov’ egli per la prima volta nelle guerresche fazioni s’ in- 
volse , questa sua maraviglìosa attitudine fu preveduta da 
Scipione Emiliano *, il quale dimandando alcuno se v’ era 
fra i suoi chi potesse succedergli , ei petsò la mano sulla 
spalla di Mario , e disse : Forse costui. 

Quando ritornato in Roma , ei chiese il tribunato, il 
nome suo era conosciuto da tutti , ma niuno 1’ avea pa- 
ranco veduto. Il favor dei Metellì , che la sua famiglia 
proteggevano , essendo allora nella pienezza del poter l’a- 
ristocrazia , decise la sua elezione. Di tutte le riforme dei 
Gracchi , niuna esisteva più a quel tempo , dal ritenersi 
in fuori del potere giudiziario fra le mani dei cavalieri , 
cioè a dire degli usurai , dei ricchi o degli usurpatori de! 
demanio , malgrado tutto ciò che dal senato tentavasi in 
contrario. Del resto poi e senatori e cavalieri s’erano po- 
sti d’ accordo per annullare la l^ge agraria , ed il senato 
avea usurpato l’ esame primordiale di ciascuna legge pre- 
sentata al popolo. Chiaramente soorgeasi quindi che que- 
sti due ordini s’ avean divisa la repubblica , riserbandosi 
il senato i magistrati ed il politico potere » i cavalieri per 
contrario il danaro , i terreni e la giudicatura. Il loro 
scambievole accordo la mina del popolo accelerava , ridu- 
condolo a lentamente distruggersi. 

Mario pubblicaoo ed uscito d’ una famiglia equestre 
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non poteva a lungo andare rimaner fedele alla parte dei 
nobili -, purnondiraeno costoro videro con maraviglia gran- 
dissima , lui cliente dei HetelH aver l’ ardimento senza 
consultare il Senato , di proporre una legge che servir 
dovesse a reprimere la cabala e l’ intrigo che s’ aggiravano 
ìmpuni a vituperare ed i comizii ed i tribunali. Tosto una 
tal legge e la stessa persona del Tribuno furon combattu- 
te e denigrate da uno dei Melelii , che s’ aca>mpagnò a 
un tempo all’ opinare del console, il quale avea richiesto: 
fosse Mario chiamato a render conto. Mario comparve di- 
fatti , ma solo per imporre ai littori di menar prigione 
Metello (a;); lo che Vedendo ì Senatori, furono astretti a 
ritrattare il decreto. La plebe romana {Krtanto non ebbe 
a lodarsi di Mario più di quel che facessero i patrizi! , 
poiché il vide opporsi a una distribuzione di frumento da 
uno dei suoi colleghi proposta. 

Erano gl’ Italiani troppo discordanti fra loro , ed il 
popolaccio di Roma troppo era debole ed ammiserito, per- 
chè altri potesse venire io grande stato pel favore di al- 
cuno delle due fazioni. Facea dunque bisogno d’ imporre ad 
entrambi con la gloria delle armi , e procurarsi nell’eser- 
cito dei partigiani più valevoli dr quelli ai quali i Grac- 
chi s’ grano affidati. Giova quindi credere essersi Mario 
rappacciato coi Metelli ; perocché ei fu nominato questore 
di Cecino Metello , nella guerra di Nnmidia. 

Dopo la ruina di Cartagine , fin da quanto tempo an- 
cor vivea Massinìssa denominato il fedele , i Romani mal 
soflerivano il mantenersi prospero del Regno di Numidia, 
che niun vantaggio oggimai potea loro arrecare : serva di 
pruova il non averne aggradili i soccorsi nell’ultima guer- 
ra punica. Fincliè Micìpsa debole e codardo figliuolo di 
Massiuissa tenne lo stato , ninna cosa vi fu a temer di 
quel lato : ma questo principe fu astretto morendo di as- 
sociare alla signoria coi due suoi figli l’ardimentoso ed in- 
trepido nipote Ciugnrta , vero tumida, chiamato al trono 
dal desiderio universale dei soggetti , e caro agli stessi 
Romani dopo il suo virtuoso procedere all’ assedio di Nu- 
manzìa , ove sperando, fpsse morto, l’avea Micipsa inviato. 
Egli era, come l’ avolo Massinissa, il miglior cavaliere che 
r Africa contasse, ed insieme il più' pregiato cacciatore dei 
suoi tempi , sempre primo nel ferire il superbo leone (28^; 
e quei che lo tacciano d’ usurpatore , avrehber dovuto 
prima rendersi cèrti , se nei deserti della Numidia , del 
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dritto di successione si seguitasse l’ usanza , costumando 
ì Barbari ordinariamente di elegger principe , il più de- 
gno fra i componenti la r^le famiglia. Statuirono i Nu- 
midi , la volontà del morto re non dovesse prevalere sul 
diritto della nazione intera , e rettamente s’avvisarono a 
mio credere, affermando volersi dividere la Numìdia per 
farla serva di Roma , sostenendo poi con eroico accani- 
mento il principe da loro eletto. Gingurta primamente fece 
uccider lempsale , il più giovane dei suoi rivali, di cui il 
popolo mal sofferiva la crudeltà (29); quindi sostenuto dai 
partigiani che s’ avea fatti fra i Romani all’assedio di Nu- 
manzia , dai senatori che guadagnava alla sua causa a 
qualunque prezzo , ottenne una novella divisióne del re- 
gno fra lui ed Aderbalo, il superstite de’ due fratelli: 
InGoe vedutosi sicuro della fedeltà di tutto il popolo , ei 
rovesciò quest’ ultimo ostacolo all’ unità della Numìdia , 
assediando Aderbalo , che chies^ soccorso ai Romani. Dei 
commissarii furono spediti , meno per proteggere, che per 
impedire la riunione di un popolo tanto , a cagione del- 
r indole sua guerriera , formidabile ; ma essi giunsero 
troppo lardi , chè Giugurta , avuto in suo potere il rivale, 
il fece morire fra i tormenti , macchiandosi d’atto così cru- 
dele , che sì dovrebbe tener gratuito ed inesplicabile , 
ove non si stimi aver egli considerato i disegni anti-na- 
zìonali del pretendente ai regno come criminosi e degni 
di tanta pena. Ancora ei menò strage di tutti gl’ Italiani 
che esercitavano la mercatura a Cirta , ciò che dimo- 
stra eh’ egli avvolgeva nel suo odio Roma ed Aderbalo. 

Intanto il popolo si sollevò in Roma contro la vena- 
lità dei grandi che diede l'agio a Giugurta di racco- 
gliere sotto il suo imperio tutta quanta la Numidia. U 
consolo Calpuroio Risone passa in Africa con un esercito, 
s’ impadronisce di alcune città , ma solo per esiger mag- 
gior prezzo dalla sua svei^(^na,ta ritratta ; e un tale av- 
venimento cagionando nuovi tumulti nel popolo , il tribu- 
no Memmio fece imporre a Giugurta, venisse incontanente 
a Roma per discol^rsi. il re di Numidia , cqsì pienamen- 
te confidava nella ^ corruzione dei suoi giudici , che non 
temette punto di obbedire ; e radunatosi il popolo per a- 
scoltare le sue discolpe., Memmio g|i diè cenno che par- 
lasse , mentrecchè un altro tribuno da luì corrotto gli co- 
mandava che tacesse^ prendendosi gioco in questa guisa 
del {K>pulo. In questo mentre uno dei discendenti di Mas- 
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“ stoissa richiedendo il senato del trono degli avi snoi , 

Giugurla visto imminente il pericolo non esitè un mo- 
mento a far morir di ferro questo nuovo competitore. Que- 
sta volta palese era il delitto: fu astretto quindi Giugurta 
a partirsi di Roma , e disse , rivolgendosi nuovamente a 
guardar le sue terre : Città posta a prezzo ! Oggimai non 
.. manca al tuo vituperio che un compratore ! 

Albino che da principio gli fu spedito contro , non 
, riportò verun successo , ed Aulo , suo germano e luogo- 

I tenente nella sua lontananza , si fece prender prigione dal 

Piumida , e non valse a liberarsi dal servaggio che sog- 
gettandosi all’ onta di passar sotto il giogo. Questo avve- 
nimento che dal fatto di Numanzia in poi era sconosciuto 
i in Roma , accusavar tanto grandemente I’ aristocrazia di 

dappocaggine o corruzione , che fu astretto a porre io o- 
pera l’estremo di sua possa per menar gloriosamente a 
fine la guerra , confidandone il governo a Gecilio Metello 
I uno dei suoi membri più abili cid autorevoli , al quale die- 

de un esercito novello. 

La prima e più malagevol vittoria da riportarsi per 
costui , era il ristabilimento della disciplina , facendo me- 
stieri tuttodì procedere innanzi sicuro del valore dei sol- 
t dati , ed occupando le terre munite , in una regione de- 

serta sparsa di alquante città , e tenendo a fronte un ne- 
mico celere e moltiforme come il pensiero, e che non po- 
^ leva esser raggiunto che dove e quando gli piacesse. L’ac- 

corgimento grandissimo di Giugurta rendeva difficile ol- 
tremodo r adempimento dì questo sistema , imperocché es- 
sendo la città di Vacca venuta in potere dei Romani , 
Giugurta presentossi in un subito avvalorato da vantag- 
giosa posizione , e fu sul punto di so(Huffare con le sue 
milizie leggiere la disciplina romana ed il nerbo delle 
I legioni. Ei seguiva Metello da per ogni dove , intorbidando 

, le sorgenti , struggendo i pascoli , rubando e scorridori e 

bottino : ed ebbe ancora ardimento di dar due volte l’as- 
salto al campo de’ Romani dinanzi a Sicca, astringendoli a 
levar l’ assedio e prender gli alloggiamenti d’ inverno ol- 
tre i confini delia Numidìa (3o). Il Romano frattan to adopera - 
’ va contro di lui tutte le più malvage arti , corrompendo 

, a prezzo d’ oro i suoi familiari , perchè il lor signore uc- 

' cidesser ovvero gliel desser nelle mani. 

' Questi rooltiplici timori mossero a venire a patti il 
Numida , che a tutto volle sottoporsi , cedendo a Metello 
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dagento mila libbre d’ argento , tutti i suoi elefanti , ed 
un numero infinito d’armi e di cavalli. Si fu allora cbe 
egli apprese dover egli stesso mettersi in poter di Metel- 
lo : per lo che parendogli assai minor danno il continuar 
la guerra , nuovamente la riaccese , troppo tardi sovve- 
nendosi avere usato i Romani inverso i Cartaginesi una 
consimìl perfidia. 

Metello fece in quel mezzo nella Numidia una guerra 
d’ esterminio, mettendo a morte in ciascuna città tutti i ma- 
schi nel fior degli anni (3i), adoperando questo mezzo cru- 
dele con la città di Vacca , cbe s’ era sottratta al domi- 
nio dei Romani , e quella di Tala , ove eran custoditi i 
tesori di Giugurta, che credette forse tutelata abbastan^ 
dai deserti che la circondavano. L’ indomito re di Numi- 
dia frattanto era uscito dal suo regno perchè meglio po- 
tesse difenderlo , e ritrattosi presso i confini del gran 
deserto , ove attendeva ad addestrare i Getuli alle armi , 
conducendo contro Roma il suo suocero Rocco re della 
Mauritania , insieme a lui fu vinto nelle vicinanze di Girta. 

Metello vide assai malvolentieri il suo lu(^teoente 
Mario strappargli la gloria di compir questa guerra, e 
quantunque ad onor del vero ei gli dovesse unà gran par- 
te delle riportate vittorie, avea da principio voluto impe- 
dirgli di andarne a Roma per brigare il consolato. » Op- 
» portano, ei gli disse, sarà per te a richieder tanta dignità 
T il tempo nel quale il figliuol mio farà altrettanto », quan- 
tunque vi occorressero oltre a vent’anni perchè costui 
giugnesse all’età necessaria. Fieramente era Mario sdegnato 
contro Metello per la sua tracotanza, e volle a qualunque 
costo fosse dannato a morte un suo cliente sospetto d’in- 
telligenza coi Numidi -, e quando il capitano studia vasi di 
ritornare in onore la memoria di colui , Mario affermò 
lodarsi egli grandemente di aver procurato all’ animo del 
console un perenne tormento. 

Quest’ atroce sentenza dimostra abbastanza con quanto 
accanimento Mario prendesse a combattere in Roma il suo 
generale, piegandosi egli in tale occorrenza ad arringare 
il popolo lusingandone le passioni. Accusò quindi Metello 
di aver resa eterna la guerra , promise ove fosse consolo 
di far prigione Giugurta , o di ucciderlo di sua mano : lo , 
avvaloravano i cavalieri, i pubblicani (3a), e tutti quelli i qua- 
li vedevano, a causa di questa lunga guerra , distrutto il 
loro commercio coll’ Africa •, faceano altrettaoto i proletarìi 
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eh’ egli il primo ascri^ nella milizia , e pei quali il 
campo servì in certo modo di asilo. Fu accusato Mario di 
prendere a questo modo per soldati degli uomini che noa 
lasciavano alla patria alcun pegno della lor fedeltà i ma 
r estinzione dei proprietarii rendea c^gimai indispeosabUe 
di far capitale di costoro. 

Due fini si proponeva Mario al tempo stesso , rendarsl 
cioè lìgio tutto il suo esercito , e vincer Giugurta , ed 
il primo fu da lui conseguilo con una prodigalità senza 
limili , r altro con una tremenda disciplina. Egli abton- 
donava ai soldati intero il bottino y e questo scambievole 
accordo fra il capitano e la milizia , fece in modo che la 
guerra gagliardamente si proseguisse. Fa presa Ca[»a , po> 
sia in mezzo a deserte solitudini , presa d’assalto la rócca 
quasi inaccessibile, ove Giugurta avea riposto quel che avea 
potuto salvare dei suoi tesori , e pi^ti due volte in rotta 
Hocco e Giugurta. Que^i non volle perdersi all’ intutto in 
rompagnkt del genero , promise di darlo prigione , e fu 
Siila , questore in quel tempo di Mario , che essendo ad 
oste per la prima volta , ebbe la gloria di ricever dalle 
mani del re di Mauritania un tanto prigioniero. Questo 
prospero successo fu dovuto in parie all’ avvedutezza ed 
al sangue freddo del giovine pretore , essendo stato in forse 
Hocco di dar -piuttosto lui in poter di Qiugnrta : Mario 
frattanto non gli perdonò giammai di aver fatto incider 
sul suo anello l’ imprigionamento del re dei Numidi. . 

La Numidia fu allora divisa fra Hocco e due ìllegit* 
timi nipoti di Massinissa, e l’eroe che. avea così Inoga- 
mento difesa quella contrada , ed il quale a malgrado dei 
delitti ordinari! ad un re Irarbaro , meritava miglior for- 
tuna , fu trascinato dietro il carro di Mario fra gli schemi 
d'una vile plebaglia. Dicesi che egli smarrisse i sentimenti 
o meglio aiteiiasse l’insensibilità , per {sfuggire un tanto 
vituperio ; ai mudo stesso di quel re dei Vandali ebe fece 
men bella a Helisario la gloria ed il giubilo del trionfo , 
iiianifeslaDdo con isdegnoso sogghigno non accettar egli la 
vergogna di che sì voicu ricovrirlo. Giugurta fu in seguito 
denudato ed i littori per farlo più sollocitanMDte , gli strap- 
parono le ^tremiià delle orecchie o)a gli anelli di oro 
che ei vi portava per barbaro adornamento : rilegato in que- 
sto stato io un* umida prigione , ancor motteggiava nel- 
1’ «mtosrvi , esclamando: « Per Ercole le stufe sono molto' 
« fredde in Roma» ] e combattè con la (iuue per sei luo- 
ghi giorni (fOO). 
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L’ invidia cbe le vittorie del pubblicano Arpinate de- 
stavano nei patrizi , fu alquanto repressa da un pericolo 
di cui ei solo poteva difender lloma. Orde di Cimbri e di 
Teutoni , abitanti le rive del Baltico, jwpoli iufino a quel 
punto sconosciuti ai Romani , fuggendo, a quel che narrava- 
si da una innondazione dell’ Oceano, eran discesi verso il 
Mezzogiorno , avean depredata tutta quanta l’ llliria , di- 
sfatto sui conGni d’Italia un generai romano che lor voleva 
interdire 1’ occupazion del Nerico , e scorse le Alpi per 
r Elvezia, i cui principali abitatori gli Ombriani cioè o 
Ambroni, i Tigurini (Zurich) ed i Tiigheni (Zug) avean 
ingrossato le loro masnade , e tutti insieme raccolti pe- 
netrarono nella Gallia in numero di trecento mila combat- 
tenti , seguiti su carri dalle donne, dai vecchi e dai fan- 
ciulli loro. Al settentrione della Gallia , essi si incontra- 
rono nelle antiche tribù cimbriche, e vollero, lor lascias- 
sero in custodia parte del lor bollino : ma la Gallia cen- 
trale fu devastala , arsa , affamala nel loro passaggio , e 
le popolazioni delle campagne cercarono asilo nelle ciiiù 
per lasciare scorrete il lorrenfe , e furon ridotte a tale 
scarsezza di viveri , che vi fu chi tentò di nutrirsi di carne 
umana. I Barbari giunti sulle rive del Rodano , appresero 
l’altra sponda del fiume esser ancora parte dell’ imperio 
nomano , di cui aveauo già incontrate le frontiere nell’ ll- 
liria , la Francia e la Macedonia , e l’ immensità del gran- 
d’ Impero del mezzogiorno li colpì di un tale religioso 
rispetto , che coll’ innocente buona fede , propria della 
razza germanica , dissero al magistrato della provincia M. 
Silano , che ove Roma avesse lor conceduti dei tei reni, a- 
vrebbero volentieri in sua difesa combattuto. Silano fiera- 
mente rispose non curarsi Roma dei loro servigi , passò 
il Rodano e data battaglia fu disfatto: il consol l*. Cassio 
che venne in seguito a tutelare la provincia , fu ucciso , 
Scauro suo luogotenente fu preso , e l’esercito passò sotto 
il giogo degli Elvezì , non lungi dal lago, di Ginevra. 1 
Barbari inorgogliii voleano guadagnar le Alpi , ed erano 
solamente discordi se mai schiavi doveano ridurre i Romani o 
li dovessero uaidere : nelle loro rumorose- assemblerò si 
avvisarono d’ interrogare Srauro lor prigioniero sulle /orze 
della sua patria , e questi così arditamente rispose da met- 
ter loro tale furore , cbe ei fu mono con la spada da uno 
dei circostanti ; tuliavolta essi maluramcnie deliberarono 
e posposero il passaggio delle Alpi, dimostrando alle parole 
di Scauro doversi forse la salvezza d’ Italia. 


1 Galli Tectosagi di Tolosa , coH^ti ai Cimliri per 
mia origine comune, lì cbiamarono in aiuto contro ì Ro> 
mani di cui aveano scosso il giogo , ma quelli si mossero 
troppo lentamente , ed il Consolo Gn. Servilio Cepione', pe* 
netrò nella terra e la pose a roba. L’ oro e T argenlO 
riportilo altravolta dai Tectosagi dal saccheggio di Det^ 
quello delle miniere dei Pirenei , quello che la pietà del 
Galli offeriva in un tempio della città o gìttava in un lago 
vicino , avean fatto Tolosa la più ricca città delle Gailie ; 
e Gepione ne ricavò , a quel che si dice, cento diecimila 
libbre d’ oro ed un milione c mezzo dì argento. Egli avviò 
questo tesoro verso Marsiglia, e lo fece poi involar per via 
da alquanti suoi fieli che ammazzarono la scorta ; ma questa 
ruberia non fu di gran vantaggio, che tutti oqloro i quali 
ebber parte in questo funesto bottino, miserabilmente fi- 
nirono ; per modo che quando voleasi designar un uomo 
perseguitato da crudelissima fortuna , dicevasi : ha 

dell'oro di Tolosa. '*• 

Innanzi tuuo Cepione , geloso di un collega a IiiÌ 
inferiore pel nascimento , vuole accamparsi e combattere 
separatamente ; e giunge fino ad insultare gli ambasciàdori 
inviati dai Barbari all’altro console. Ciò produsse che co- 
storo ebri di sdegno , solennemente consacrarono agl’ Id- 
dìi tutto ciò ebe lor capiterebbe nelle mani ; e di ottanta 
mila soldati e quaranta mila schiavi o scudieri , non ne 
rimaser vivi , quanto ne vien narrato , che solamente dieci 
e fra questi dieci fu Cepione. I Barbari poi religiosamente 
il sacramento serbarono , avendo nei due campi romani 
posU) a morte qualunque essere vivente } e raccolte le ar- 
mi, gittarono l’oro, gli argenti e gli stessi destrieri net 
Rodano. 

Una giornata quasi così disastrosa alla Rep. come quella 
di Canne, lor rese libero l’adito ad occupar l’Italia ma 
la fortuna di Roma volle, si fermassero nella Provenza , 
rivolgendoli verso i Pirenei , donde I Cimbri si sparsero 
in tutta la Spagna , mentrecebè erano aspettati nella Gallia 
dal resto della barbara moltitudine. 

Mentreochè essi a questo modo lascìavan correre il 
tempo , ed andavano a spossarsi inutilmente contro i 
monti e r ostinato coraggio dei Celtiberi , Roma altamente 
spaventata , avea richiamato Mario dall’ Africa, non volen- 
dovi meno del fortunato guerriero d’ Arpino , nel quale 
tutti gl’ Italiani scorgevano un compatrioita , |^r rinfran- 
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care dal suo spavento l’ Italia , e concordemente armarla 
a far difesa dai Barbari. Questo terzo soldato , quasi al- 
trettanto formidabile ai suoi che ai nemici , feroce come 
i Cimbri eh’ ei s’ apprestava a combattere , fu per Roma 
un vero nume tutelare. Durante i quattro anni nei quali 
si attendeva ad ogn’ istante l’arrivo dei Barbari, il popolo 
e lo stesso senato , non seppe decidersi a nominare altro 
console che il solo Mario; ed egli giunto nella minacciata 
provincia , indurì dapprima alle fatiche i suoi soldati , 
facendo loro eseguire delle opere prodigiose. Lor fece di- 
fatti scavare la celebre Fossa mariana , che rendea sicure 
le sue comunicazioni col mare , e dava agio ai navigli di 
evitar gli sbocchi del Rodano, preclusi dalle sabbie ; ed al 
tempo stesso soggettava alle sue armi i Tectosagi , e si 
rendea certo della fedeltà della provincia , primacchè i 
Barbari si rimettessero in movimento. 

Infine costoro si rivolsero verso l’ Italia , eh’ era il 
solo paese d’ Occidente sfuggito insino a quel punto alle 
devastazioni loro : ma la difficoltà di nudrire una tanht 
moltitudine gli astrinse a separarsi. 1 Cimbri ed i Tigurini 
si diressero per I’ Elvezia ed il Norico j gli Ambroni e i 
Teutoni per più corto cammino , dovean passar sui cada- 
veri delle sconfitte legioni di Mario, penetrar in Italia per 
le Alpi marittime , e riunirsi ai Cimbri sulle rive del Po. 

Rinchiuso nel campo trincierato da cui egli spiava tutti 
i lor passi, dapprima presso Arles , quindi sotto le mura 
di Aquae Sextiae ^ Aix ), Mario ostinatamente rifiutava la 
pugna.^ Pare che ei volesse prima abituare i suoi alla vista 
di quei barbari , con la loro gigantesca statura, gli occhi 
ardenti e le strane fogge d’ armi e di vestimenti ; chè il 
loro re Teutoboco guadagnava d’un salto lo spazio occupato 
da sei cavalli di fronte , ed allorché fu menato in Roma 
per ornare il trionfo, ^li era più alto degli stessi trofei. 
1 Barbari intanto passando innanzi alle trincee dei Romani, 
gli sfidavano con ogni maniera di oltraggi, chiedendo loro 
fra le altre cose « s’ essi aveano nulla da voler dire alle 
» lor donne , poiché tosto sarebbero loro stati dappresso ». 
Ancora avvenne un dì che uno di questi giganti del nord , 
venisse fin presso le porte del campo , a sfidare a singoiar 
certame lo stesso Mario, e gli fece costui rispondere che 
ove era stanco di vivere, s’impiccava per la gola; ed insi- 
stendo il Tentóne ostinatamente , gl’ inviò per combattere 
un suo gladiatore. Per tal modo l'accorto Capitano teneva in 
Voi. HI. 3 


freno Vimpazienza dei suoi, ed al tempo stesso era folto accorto 
di ciò che avveniva nel campo nemico, la mercè del giovane 
Seriorio , che conoscendo il loro linguaggio , vestito V a- 
Lilo gallico nelle file dei barbari celaiamente si mescolava. 

Perchè più ardentemente dai soldati si desiderasse la 
battaglia , avea Mario stabilito gli alloggiamenti su di un 
colle eh’ era sprovveduto di sorgenti , e dominava la cor- 
rente di un fiume , dicendo loro per animarli alla pugna : 
Voi siete uomini , e non conquisterete la limpida onda che 
scambiandola in copioso sangue nemico. Si appi^ difalti 
la mischia sulle rive del fiume, e gli Ambroni che soli 
erano in questa prima giornata, assordarono i Romani del 
loro grido di guerra: Ambroni ! Ambroni ! , che essi faceano 
come un muggito nei cavo degli scudi rintronare. 1 Romani 
pertanto ebber vittoria, ma furon essi respinti dagli allog- 
giamenti dei Barbari, dalle loro donne che si armarono 
per difender la loro libertà ed i figliuoli , e menavano 
dall’ allo dei carri colpi disperati , ai consorti ed ai nemici 
indistintamente. Nel corso della notte i vinti rimpiansero 
i lor morti con tali selvagge grida , che ripetute dagli 
echi delle montagne e del fiume , mettevano spavento ne- 
gli animi degli stessi 'vincitori. La dimane Mario col soc- 
corso della sua cavalleria gli astrinse a novella giornata , 
e gli Ambro-Tguioni , spinti dal loro ardimentoso corag- 
gio s’ adoperarono a traversar la corrente , ove presi 
‘alle spalle da tre mila Romani che decisero la loro dis- 
fatta » furono all’ intutto rotti e sbaragliati. Seguendo il 
computo più moderato , si fa ascendere a cento mila il 
numero dei Barbari , fatti prigioni o uccisi : la valle che 
fu teatro della strage , fecondata dal sangue loro , rino- 
mata per la sua fertilità addivenne. Ancora gli abitanti 
della contrada non rinchiudevano o fortificavano le vi- 
gne che con ossa mortuarie j ed il villaggio detto Pour- 
rtercs ricorda infine ad ora il nome di campi putridi dato 
alla valle malaugurata , quasi luogo di putrefazione. In 
quanto al bottino , l’ esercito lo donò intero a Mario, che 
dopo un solenne sacrificio , lo fece strugger dal fuoco 
in onor degli Dei , e fu elevata a lui in onore una pira- 
mide , un tempio alla Vittoria : e la cristiana chiesa di 
Santa Vittoria succeduta al tempio , vide fino ai tempi 
della Rivoluzione, un’annua processiono entrar nel suo 
recinto a rendimento di grazie, la cui usanza e iradizio- 
ue mai iiifino a quel punto s’era inicrrolta. La piramide 



restò io piedi flao al quindicesimo secolo , e la terra di 
/Wrieres avea preso per isiemma il trionlb di Mario rap- 
presentato in uno dei bassorilievi di cui era ornato que- 
sto monumento (33). 

1 Cimbri intanto valicate le Alpi Noriche , eran di- 
scesi nella valle dell’ Adige , e non eran veduti che con 
ìspavento , dai soldati di Gatulo , darsi buon tempo adat- 
to nudi in mezzo al ghiaccio, e sdrucciolar velocissimi, 
affidali ai loro scudi , dall’ alto delle alpi , c sul- 
r orlo dei precipizi (34). Catulo, metodico capitano, credeasi 
sicuro difeso dall’Adige e da un piccol forte, stimando 
Tìescir loro impossibile il passaggio -, ma quelli ammuc- 
chiarono grandissime rocce , vi poser sopra tutta una sel- 
va di legnami e guadagnarono 1’ opposta sponda. 1 Ro- 
mani fuggirono al loro arrivo e non si fermarono che die- 
tro la corrente del Po ; nè i Cimbri si diedero grande 
pensiero di perseguitarli , ed aspettando l’ arrivo dei Teu- 
toni , godettero del cielo e del suolo italiano , lasciando- 
si vincer dalie dolcezze della bellissima e voluttuosa con- 
trada , cbè il vino , il pane tutto era nuovo per quei Bar- 
bari (35) , che furono snervali dall’ ardente sole del mezzo- 
giorno , e più assai dal contagio della civiltà e della mol- 
lezza. 

Mario ebbe cosi l’ agio di riunirsi al collega , e ri- 
cevette il messaggio dei Cimbri che volean guadagnar tem- 
po : « Dateci , essi diceano , dei terreni per noi e pei 
i> Teutoni neutri fratelli : lasciate in pace i fratelli vostri, 
» hiario replicò, che essi di terreno ne hanno avuto ab- 
3> bastanza ; e tale noi gliel donammo che perennemente 
» lo possederanno ». Minacciandolo poi i Cimbri dell’ar- 
rivo dei Teutoni : essi vi son già dappresso , lor disse » 
« e parmi scortesia il partir vostro senza salutarli : ciò 
detto fece lor menare innanzi i prigioni, e dimandato 
inbne da’Cimbri in qual giorno ed ove volea combattere, 
per sapere chi resterebbe signore d’ Italia, lor diede la 
posta di li a tre giorni in un campo presso Vercelli. . 

Mario s’era situato in modo da rivolger contro i ne- 
mici il vento, la polvere e gli ardenti raggi di un sole 
di luglio. L’ infanteria dei Cimbri formava un enorme 
quadrato, le cui estreme file erano strette insieme con 
catene di ferro; la loro cavalleria forte di quindicimila 
uomini , mettea spavento al sol vederla , con gli elmi 
adorni da teschi d’ animali selvaggi , e sormontali da ali 
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d' uccelli. 11 campo c V esercito barbarico si estendeva 
per la lunghezza d’ una lega , e nel bel principio del- 
r azione , I' ala ove Mario comandava, avendo creduto ve- 
der fuggire la cavalleria nemica , si lanciò a perseguitar- 
la , e si nascose nella polvere, mentrecchè i suoi fanti , 
simili alle onde d’ un immenso mare , vennero ad urtare 
nel centro ove stavasi Calulo e Siila , ed allora tutta quan- 
ta la mìschia si avvolse in densissimo polverio , che in- 
sieme al sole meritarono il miglior vanto della compiuta 
vittoria (yO/). ' 

Rimaneva il campo dei Barbari con le donne ed i fi- 
gliuoli dei vinti , le quali dapprima , vestite a corruccio, 
supplicarono , fosse data sicurtà di rispettarle , e che fos- 
sero fatte schiave alle romane sacerdotesse del fuoco ( esi- 
stendo in quel tempo nella Germania il culto degli ele- 
menti ) *, quindi vedendo act»gliersi con ischerno le loro 
preghiere , pensarono a provv&er con la morte la loro li- 
bertà. Imperocché presso quei popoli grandissimo conto 
iiiceasi del matrimonio , e nella celebrazione delle nozze , 
i simbolici presentì , i buoi aggiogati , le armi , i caval- 
li di battaglia , annunziavano abbastanza alla sposa che 
essa diventa compagna e partecipe dei perìcoli dell’uomo 
del cuor suo, e eh’ essi eran congiunti ed indivisi e in 
vita e in morte in uno stesso destino ( sic vivendum , sic 
pereundum , Tacit. ). Era alla donna sua che il guerriero 
afiìdava le sue ferite dopo la battaglia ( ad matres et con- 
juges vulnera referunt^ nec illae nurmrare aut exgere pia- 
gas pavenl), ed essa le numerava , ne investigava la gra- 
vezza senza impallidire, imperocché la morte neanche do- 
vea divìderli. Così nei poemi Scandinavi raccontasi la fe- 
dele Brunbild essersi bruciata viva sul cadavere del suo 
Siegfrid. Le dame dei Cimbri adunque mantennero impri- 
ma liberi colla morte i figliuoli , strangolandoli e git- 
tandoli sotto le ruote dei carri ; quindi s’ impiccavano el- 
leno stesse per la gola , o si legavan con un nodo scor- 
soio alle corna dei buoi , che pungendo poi aspramente 
strìngevano a schiacciarle : i loro miserandi cadaveri eran 
per giunta guardati e difesi così accanitamente dai molti 
cani che seguivan quella moltitudine, che fu d’ uopo di- 
struggerli a furia dì frecce (36). 

Così fu distrutta questa tremenda invasione del Nord, 
che tanto spavento avea suscitato nell’ Italia tutta , die la 
voce citnbrico rimase sinonima di forte e di tremendo ; 
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quantunque Roma giugnesse apprezzar degnamente il 
genio eroico di queste nazioni , che doveano un giorno 
distruggerla, e il suo sogno d'avere a durar eterna si con- 
fermasse. In quanto a coloro fra i Cimbri ohe fecero pri- 
gioni , essi furono distribuiti nelle città come pubblici 
schiavi, 0 destinati ai certami gladiatori. 

Mario fece scolpire sul suo scudo l’ insegna d’ un 
Gallo che strappasi la lingua , elTigie popolare a Ruma fin 
dai tempi di Torquato; e fu salutato dal popolo il terzo 
fondatore di Roma , dopo Romolo e Camillo. Faceansi della 
libazioni in nome di Mario, come già di Bacco o di Gio- 
ve : egli stesso inorgoglito dalla sua vittoria sui Barbari 
del Settentrione e del Mezzogiorno , sulla Germania , e 
sulle Indie Africane , non bevea oggimai più in altro vaso 
che nella coppa a due manichi , ove seguendo la tradi- 
zione , avea libato il Dio Bacco dopo la sua conquista del- 
le Indie (57). 

La vittoria dì Mario liberò Ruma dal perìcolo cb’essa 
temea sopra ogn’altro, ma non dal maggiore che la minac- 
ciasse. L’ imperio affermavasi non dare più adito alle u- 
surpazìoni dei Barbari , mentrecchè costoro cinti dalle ca- 
tene della schiavitù lo invadean tuth^iorno , per mezzo 
dei pubblicani, che stabiliti nelle frontiere, aveano la tratta 
dei bianchi organizzata. Non di prigionieri dì guerra si 
juercanteggìava ovvero di schiavi comperati , ma sibbcne 
gli speculatori 0 pubblicani o cavalieri che fossero, invola- 
vano armata mano in piena pace degli uomini liberi ed 
il più delle volle presso gli alleati di Roma. Allorquando 
infatti , nel muoversi a danno dei Teutoni , Mario fe’ do- 
mandare soccorso a Nicomede re di Bìtinia , costui rispo- 
se che in grazia dei pubblicani e dei mercadanlì di schia- 
vi , più non contava che fanciulli , donne e vecchi fra i 
suoi soggetti (38). Una migrazione non interrotta di Traci, 
Galli e d’ Asiatici sopra tutto, introduceasi in Italia 
ed in Sicilia, che vi eran condotti in -qualità di schiavi, 
nel tempo stesso che i loro Iddìi vi venivan come sovra- 
ni e padroni. Innanzi che la seconda guerra punica inco- 
minciasse , il senato avea fatto diroccare in Roma il tem- 
pio d’ Iside, e vent’ antri dopo finita una tal guerra , avea 
dannati all’esilio gli iniziati ai baccanali. Or ecco che nella 
guerra contro i Teutoni, lo stesso senato accoglie onore- 
volmente il frigio Batabace che gli profetava vittoria , 
c lìt costruire un tempio alla Buona Dea (Sg): Mario con- 
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tluce seco daperc^nidovc la siriaca Marta , la consulta pria 
della pugna , e non offre sacrificii che da lei comandati : 
Siila obbedisce ciecamente agl’ indovini della Caldea 
ed il Senato infine vedesi astretto a proibire i sacrificii 
umani ( 98 in G. C. ). 

Nel tempo in cui scoppiò la guerra contro i Cimbri, il 
senato volendo mantenersi fedeli gli alleati dell’Asia , de- 
cretò fosser loro restituiti i cittadini divenuti schiavi , or- 
dinando che ogni uom libero nato in paese alleato , ed 
illegalmente ritenuto in ceppi , fosse senz’ altro indugio ia 
libertà ritornato. In un subito , ottocento schiavi si pre- 
sentarono al pretor di Sicilia , e furon fatti liberi ; ma 
innumerevole moltitudine di questi sventurati accorreva 
ogni dì a reclamare con eguali diritti, che appartenevano 
per la più i»rte ai cavalieri romani che dappertutto oc- 
cupavano i terreni dei cittadini e li coltivavano a forza 
di schiavi. Or qual mai magistrato di provincia , avrebbe 
Osato di decidere in danno di quei grandi proprietari! , 
i quali nella lor qualità di cavalieri poteano giudicarlo 
alla sua volta ritornato in Roma ? Noi dipingemmo non 
ha guari , con alcune sentenze di Montesquieu , l’ indole 
e le forme di questa perversa tirannia , fiscale, mercantile 
e giudiziaria al tempo stesso. 

Gli schiavi pertanto altamente sd^oati scorgendo il 
loro dritto alla libertà riconosciuto insieme e disprezzato, 
si posero in armi da per ogni dove ( io5-i ). In questa 
occasione , non più scelsero a capitano un sirio buffone , 
ma bensì un valoroso italiano nomato Salvio (4 1 ), insieme ad 
un tal Greco detto Atenione uomo intrepido , i quali fe- 
cero ogni lor pena per disciplinarli alla maniera romana , 
non diedero le armi che a chi valea a ben adoperarle , 
ed evitarono il rinchiudersi nelle città , ove dal gran nu- 
mero d’uomini liberi eran posti in pericolo. Anche il re 
Snivio , ed il suo luogotenente pretendeano al par di Enno 
di It^gere nel futuro , ma ciò che fa pruova almeno della 
loro chiarovveggenza sulle cose presenti, si è eh’ essi si 
rivolsero verso Occidente , e posero ogni studio a mettersi 
in comunicazione col mare e col resto d’ Italia , ove ve- 
deansi in armi altre bande di schiavi. Infioo a che durò 
la guerra coi Cimbri , a (Quella degli schiavi cosi debol- 
mente si provvedeva, che tre generali romani vi ebbero 
la peggio : ma nell’ anno stesso della giornata di Vercelli, 
Manìo Aquilio, collega di Mario nel suo quinto consola- 
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to , venne in Sicilia, iicci^ di sua mano Atemonc succe- 
duto nel comando a Salvio, e perseguitò di città in città 
gli schiavi rotti e sbandati. Ei riscrbonne fra i prigioni 
il numero di mille, per dannarli 'alle fiere nell’ anfiteatro 
di Roma , ma quegli anìOiosi sdegnarono di dare al popolo 

10 spettacolo del loro tremendo supplizio , c timi senzac- 
chè ne restasse pur uno, si uccisero a vicenda (/O/). Volendo 
prestar fede ad Ateneo, ^li asserisce un milione di schia- 
vi esser morti nelle due fin (lui narrate guerre servili. 

CAPITOLO HI. 

Guerra sociale — Gl' Jlaliani astringon Roma ad accordar 
loro la citladinanza — Guerra sociale e civile di Mario 
e di Siila — DiUólura di Siila — Yilloria dei nobili sui 
cavalieri , e di Roma sugl’ Italiani. dOO-Tj. 

Gli alleati che nello guerre dei Cimbri e degli schia- 
vi , componevano le due terze parti incirca degli eserciti 
delia repubblica , pretendevano d’ esser ricompensati ; e 
ciò tanto maggiormente che la miglior parte di essi , spo- 
gliati altravolta dalle romane colonie, o, poco innanzi, dalle 
ruberie dei cavalieri , si erano stabilite , malgrado divieto 
del senato , nei dintorni di Roma , ed astutamente jqelle 
tribù rustiche introdotti. Mario fece proporre dal tribuno 
Apuleio Saturnino , uno dei suoi partigiani , di distribuir 
loro i terreni , dai Cimbri temporaneamente occupati nella 
settentrional parte d’Italia (43).Egli per talnaódo allontanava 
i suoi vecchi soldati Marsi , Peligni , Lucani , Sanniti ed 
altri , dalle loro provincie natali , e dai loro patroni con- 
nazionali , trapiantandoli in una lontana provincia , ove 
altro non avrebbero garante delle loro proprietà della sua 
protezione infuori. Avvalorava non ppco questo disegno 

11 considerare che rendeasi sicura e munita la Penisola 
dalle offese dei Barbari ', inviando a dimorare presso le 
Alpi , quegli stessi valorosi che gli avean disfatti. Gl’ Ita- 
liani che sostenevano una tal legge , odiósa la resero con 
le violenze a tal fine commesse , avendo in pieno giorno 
nel recinto del Foro , uccisi i competitori di Saturnino e 
quelli del suo collega ' Glauco che con lui concordava. Si 
minacciò la morte a ciascun senatore il quale rifiutasse 
di prometter con giuramento che avrebbe rispettata la 
legge agraria conceduta ai soldati di Mario : in quanto a 



costui, ei si governò in questa rfacceoda in modo oltre ad 
ogni creder doppio e turbolento. Imperocché avendo dato 
sicurtà con sacramento di non giurar mai per cosa al 
mondo la legge in quistione , poiché ebbe indotto a> fare 
altrettanto il suo nimico Metello , fece mostra di paventar 
lo sdegno degl’ Italiani ed invocaudo in testimonio gli 
Iddìi, la prese a difendere e sostenere. Il popol di Roma 
intanto , avverso alle tribù rustiche , s’ era posto in armi 
per darla vìnta a Metello-, ma costui amò meglio assen- 
tarsi dalla città (4.3). 

La doppiezza di Mario gli avea alienato gli animi de- 
gl’ Italiani , che si rivolsero a parteggiar caldamente per 

Saturnino e giunsero fino a salutarlo re ( 44 ). Mario allora si 
riavvicinò al Senato ed alla plebe urbana , e fin dal mo- 
mento in cui coloro ritornarono ai lavori della campagna 
(45), Saturnino fu abbandonato al pari dei Gracchi, ed ob- 
bligato di cercar rifugio con quelli fra i suoi partigiani 
che ancora gli rimanevano , nel recinto del Campidoglio. 
Quivi presso a morir dalla sete , e minaccialo ad ogni 
istante di esser arso col tempio , ei si arrese a Mario, il 
quale crudelmente il lasciò lapìdare dai popolo, o come alcu* 
ni asseriscono, ordinò a qualunque conto fosse ucciso a tra- 
dimento {iOO') (46). Fin da quel tempo fu da Mario perduto 
ogni credito: cdìoso al popolo perciò Italiano, al senato 
quale agitator delio plebe, disprezzato in qualità dì pub- 
blicano da entrambi , avea per soprappiù perduto la fiducia 
dei popoli di Italia, ed in poco d’ora vide ripristinato fra i 
Senatori l’ emulo suo Metello. Anzìcchè sopportar di conti- 
nuo l'onta di vederselo innanzi amò meglio partirsi per l’Asia 
sotto colore di compir dei voti alla Buona-Dea , ma ia 
j -fatti per suscitarvi una guerra insultando i re alleati ( 47 ), 
e per mettersi al tempo stesso a parte delle ruberie dei ca- 
valieri suoi amici che spogliavano quella provincia. 

Il periglioso- patronato d^li alleati venne in manpi, 
alcuni anni appresso , di Livio Druso tribuno , che avea 
in quel tempo a qualunque costo intrapreso di restituire 
al senato la podestà giudiziaria , non si potendo da costoro 
in niun modo sopportare la tirannia dei cavalieri che essi 
nomavano loro carnc/ici (48).D’altra banda il più degli alleali 
a danno dei quali i cavalieri usurpavano ognidì dei terreni 
'non li odiavano meno, degli altri ; Druso propose dì di- 
videre i tribunali tra 1 ’ ordine equestre e senatorio , di 
raddoppiare il numero dei componenti questo supremo 
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magistrato annoverandovi trecento cavalieri , di dare infine 
dei terreni al popolo , e la cittadinanza a tutta quanta la 
Italia (9i). Questo disegno di conciliazione non piacque ad 
alcuno , e per eluderne l’ adempimento , i cavalieri presero a 
suscitare lo sdegno di quelli fra gli alleati che poco o nulla 
aveano sofferto dallo stabilimento delle colonie e dalle di- 
stribuzioni dei poderi , facendo ior temere che tali novità 
non si avessero a fare in lor danno. A tal uopo gli Etru- 
schi e gli Ombrii vennero in Roma ad accusar Druso , 
e li sostenne il consolo Muzio Filippo, suo personale ne- 
mico ; permodo che costui abbandonato al par dei Grac- 
chi , di Saturnino e di tutti quelli che facean capitale 
del dubbio soccorso degl’ Italiani contro gli stabili abita- 
tori di Roma , si mori assassinato fra le sue mura dome- 
stiche. Fu accagionato d’ un tal delitto il Consolo , capo 
della parte dei cavalieri i quali spietatamente perseguita- 
vano i seguaci di Druso , avendo tratti davanti ai loro 
tribunali i più illustri senatori *, e venuti in piazza con 
bande di schiavi armati , fecero accettare con io mano la 
spada una legge che ordinava, fosse perseguitato come tra- 
ditore chiunque in pubblico o celatamente favorisse le pre- 
tensioni degli Italiani di essere ammessi al dritto di cit- 
tadinanza (5o). 

Fra tutti gli alleati , quelli che più duramente soppor- 
tarono tanto accanimento, si furono i Marsi ed ì.loro con- 
federati ( Marrucini , Vestini , Peligni ). Questi bellicosi pa- 
stori che allravoUa in favor dei Romani aveano cosi agevoG 
mente abbandonali i Sanniti lor fratelli, erano stanchi di 
essersi per si lungo tempo appagati d’ esser tenuti i mi- 
gliori soldati che fossero negli eserciti della repubblica , 
avendo per costume gH stessi Romani di dire al lor propo- 
sito: qual uomo potrebbe trionfare dei Marsi , o senza 
ì Marsi (5i)? Costoro dunque pria d’ ogni altro tentarono 
di prender Roma per sorpresa , ed il valoroso lor capo 
Pompedio Silone, prese sotto i suoi ordini lutti coloro che 
essendo stati ruinati dagli usurai Romani, eran molesuxi 
dai tribunali , in numero di dieci mila armati di tutto piiniu 
sotto i mantelli: ma l’incontro fatto per via d’ nn sena- 
tore , lì pose io dubbio d’ essere stati scoperti*, e si ap- 
pagarono delle ripromesse eh’ eì lor fece grandissime (5a). I 
popoli italiani in tal mentre si univano fra loro in allean- 
za e si spedivano scambievoli ostaggi , come quelli che 
essendo sempre rimasti per la politica di Roma, isolali. 


r un dell’ altro diflidavano. I Marsi per tal modo si colle- 
garuDo, e ciò che avanzava dell’antica razza sannitica sparsa 
nelle montagne del Sannìo , e nelle pianure della Lucania, 
delia Campania e deirApnIia, avendo insiememente le ri- 
levanti città di Nola , Venosa ed Àscoli nel contado l’i* 
ceno in lor favore parteggiato. Or quel tanto dicheavean 
direttalo gl’ Italiani nella guerra dei Sanniti , si fu al certo 
un centro comune , una città regina , un’ altra Roma $ e 
questa volta essi edificarono a bella posta Gorfinio, la Roma 
italiana che fu fatta a simiglianza dell’ altra che essa era 
serbata a distruggere , ed ebbe il suo Foro , la sua curia 
ed il suo senato di cinquecento membri composto. Gli al- 
leali slabilironb di nominare ogni anno due consoli e do- 
dici generali, ed i primi, eletto Morsico Pompedio Silone ed 
il Sannita C. Molulo detto da alcuni Papio Mulilio, furooo 
incaricati di combattere uno dal lato di maestro e l’altro 
verso quello del mezzodì (53). Dì questi iPprimo dovea muover 
guerra a Roma precipuamente , ed ove il destro gli si pre- 
sentasse, contro l’Etruria ePUmbria congiuntamente. Sotto 
tali capitani militavano C. Judacilio, Erio Asinio, M. Lam- 
ponio , Isteio Catone , Mario Egnazio , Ponzio Telesìno e 
parecchi altri. Roma alla sua volta , oltre P. Rutilio, Q. 
Copione, Val. Messala ed il famoso Siila , loro oppose S. 
Giulio Cesare , Gn. Pompeo Strabóne e Perciò Catone, tre 
capitani che doveano essere oscurati in fama dai loro Q- 
glìuoli.Eranvi ancora fra i genei^li Romani , due Italiani 
di orìgine, il celebre Mario e C. Perpenna, la condotta dei 
quali ih questi avvenimenti fu oltremodo incerta e dubbiosa. 
Imperocché a Perpenna incorso nel sospetto di essersi fatto 
sconfiggere artatamente, fu tolto U comando; e Mario ri- 
fiutò costantemente la pugna con gl’ Italiani , si lasciò sfug- 
gire molte propizie occasioni di riuscir vincitore , non si 
curò menomamente dì trar profitto dai vantaggi riportali 
da Siila ( 54 .), ed inflnedepose il comando adducen^ per ìscusa 
esser affetto da mal di nervi. Senza fallo ci si prometteva, 
che Roma della' sua salvezza disperando , affiderebbe la 
mediazione di tanta guerra ad un capo assoluto , ad un 
nomo Italiano d’ orìgine, e Romano pei favóri della fortuna. 

Ma egli andò fallito nel suo supposto, percioccliè Ro- 
ma dopo molte disfatte , ove furon moni due consoli ^ ri- 
tornò vincitrice, pel valore singolarmente del consolo Gn. 
Pompeo , (f dì Siila luogotenente del suo collega. Pompeo 
per poco d’ora assediato nella città di Fermo , rinchiuse 


alla sua Tolta ntaliano ludaciiio nella mura d’ Ascoli, il quale 
vedutosi agli estremi dopocebè ebbe falli morir di ferro 
tutti i partigiani di Roma , s’innalzò volontario il rogo nel 
recinto d’ un tempio , e con grande apparato tra le fiam» 
me si tolse la vita. ^ 

Pompeo distrusse quelli ebe traversavan l’ Appennino 
per mettere in rivolta I’ Etruria ; ma Roma non si credette 
altrimenti sicura degli Etruschi ed Ombrini , ebe lor con- 
cedendo la cittadinanza { 88 )^ e gli stessi Marsi rinonzia- 
rono alla lega a queste condizioni. Siila ebe s’ era adopera- 
to a menare a termine questo trattato, tagliò in pezzi cin- 
qne mila Italiani nella Campmia , e minacciando di ridurla 
in cenere nei suoi ripari di legno , s’ impadronì di Equi- 
lano nella regione degl’ Irpini ; accortamente evitò poscia 
le gole del Sannio guardate dal nemico esercito, e prese 
di viva forza Boviano , avendo prima fatta una orribile 
strage dei Sanniti. Il Marso Pompedio Silone frattanto , me- 
glio dei suoi concittadini nella causa comune perseveran- 
do , avea traslocata la sede della italiana Repubblica da 
Corfinio a Boviano, e quindi ad Isernia, entrambe città 
sannite ; data la iilWr^ a ventimila schiavi , e sollecitato 
il soccorso del Re di Ponto , il quale mal conoscendo i 
suoi veri vantaggi , rispose volere innanzi soggettare l’A- 
sia al suo imperio (55). Tanti rovesci, e la sopravvenuta morte 
di Pompedio , che fu ucciso in Apulia , non valsero in al- 
cun modo a vincere la resistenza dei Sanniti , i quali scac- 
ciati dai Ic^ro monti , tenean ancor fermo in Nola e nelle 
munite posizioni dell’ Apulia. Che anzi i loro capitani si 
adoperarono di trar profitto delle discordie di Mario e Siila 
per divenir padroni di Reggio che loro offeriva l’agio di 
passare in Sicilia ove cosi agevole loro riusciva di met- 
tere in armi gli Chiavi. 

Accordando la cittadinanza al miglior numero degli 
Italiani, Roma non poneva già fine alla guerra, ma la in- 
troduceva bensì nelle sue tnura medesime. Imperocché la 
moltitudine dei nuovi cittadini era stata ammucchiata in 
otto tribù , le quali non davano il voto che le ultime di 
tutte , ed allorché le antiche avean già decisa la maggio- 
ranza. Or avveniva che i Marsi , gli Orabriani e gli E- 
truschi facendo un viaggio di venti a trenta leghe per ve- 
nire ad esercitare in Roma questo così lungamente ambito 
dritto di sovranità nessuna pubblica piazza valesse a con- 
tenerli , per modoebé una porzione di essi era obbligata 
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dall’ alto dei lerapli o dei portici che circondavano il Foro 
a dare un volo inutile o non richiesto a dirittura. Gl’ i- 
laliani indignali d’un tale inganno, avrebber dovuto rinco- 
minciar la guerra infino a che sparsi in tutte le tribù, u- 
vessero ottenuta l’ uguaglianza dei diritti, Questa apparente 
eguaglian/o sarebbe stata ()er essi nel fatto cagione di u- 
ua effettiva superiorità degli antichi cittadini, i voti dei 
^ quali meno numerosi a fronte dei loro insufficienti sareb- 
bero riuniti. A dir il vero , gl’ Italiani meritavano il pri- 
mato su quella ignobile plebaglia composta in gran parte 
di. liberti d’ ogni nazione; il qual popolo informe e di 
dubbia origine rappresentava nondimeno l’ antica Roma y 
ne ritraeva l’ indole , si credeva Romano , ed era caldis- 
simo propugnatore dell’unità del comune. 

La promessa di dislerminar gl’ Italiani in tutte le tri- 
bù , e di assicurar loro per tal mezzo l’ esercizio effettiva 
dei novelli loro diritti , fu l’ esca di cui si valse Mario 
per ritornarseli amici e per riprender su di loro l’antica 
autorità. Non già cb’ei si brigasse menomamente dei suoi 
compairiolti ; im|terocchè questo vecchio pubblicano, dive- 
nuto pingue e grave della persona (56), non si dava altra 
pensiero fin da lunga pezza , che d’ ammassar danaro nella 
sua magnifica villa di Miseno , eh’ egli avea comperala 
dalla madre dei Gracchi , e per la quale Lucullo pagò in- 
seguito 5oo,ooo sesterzi. All’ improvviso videsi nel Cuni|:io 
Marzio ricomparir Mario in mezzo ai giovani che s’ ad- 
destravano alle armi : i suoi nemici allora gli domanda- 
rono, motteggiando s’ egli era guarito dal mal di nervi che 
lo fece rimanersi inoperoso nella guerra sociale; ma ognuu 
s’avvide che ciò nascea dall’ essersi in quel tempo vicini 
ad una di quelle ricche guerre d’ Oriente , che sole po- 
leano appagare alquanto l’ingorda avarizia dei generali ro- 
mani. Imperocché Mitridate re di Ponto, avea tenuto ma» 
no al sollevamento delle città dell’Asia Minore , contro le 
insopportabili gravezze imposte dai Romani , nel qual sol- 
levamento in un tal giorno ne furon ammassali presso a 
centomila tra cavalieri , pubblicani e mercatanti di schia- 
vi , ed esso Mitridate divenuto padrone dell’ Asia , avea 
inviato un forte esercito della Grecia , che già ne occu- 
pava le provincie verso il levante con tutte le isole del 
mar Egeo. 

1 cavalieri , gran numero dei quali sarebbero andati 
in mina , ove Mitridate, fosse risultato vincitore , cercava- 
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no a tuli’ uomo che rosse affidata la somma di tal guerra 
al pubblicano Mario che non poteva in modo alcuno pro- 
porsi la riforma di tali abusi che una tal guerra avean pro- 
dotta. Che anzi, essi consideravano così indispensabile rin- 
viare a Roma un uomo della loro parte , che a tali condi- 
zioni avrebbero finanche conceduto ciò che gl’ Italiani di- 
mandavano , quantunque per tanto tempo vi fossero stati 
avversi. Il tribuno Sulpicio s’ era compromesso di far accet- 
tare queste due leggi , e si facea sostenere da una banda 
di cavalieri attuati, da lui detta V arili- senato. Or avven- 
ne che Siila, consolo in quel tempo, richiese per sè l’im- 
perio della guerra d’Asia; ed allora Sulpicio ed i suoi sa- 
telliti lo chiusero nel recinto dell’ abitazione di Mario e 
lo astrinsero a giurare che avrebbe desistito dalle sue pre- 
tensioni, e per colmo fecero pubblicamente assassinare il fi- 
gliuolo dell’ altro consolo ; non poieasi al certo attender 
dimeno da una fazione che altravolta avea ucciso di pieno 
giorno nel tempio di Vesta (S;) un pretore che volea ad 
ogni costo far eseguire le leggi contro l’usura. Siila, ciò 
visto, si rifuggì presso l’ esercito che ancora s^ringea d’as- 
sedio in Nola i Sanniti , lo menò seco alla volta di Ro- 
ma , e fatto morir Sulpicio pose a prezzo la vita di Mario. 

Quel Siila che era entrato in Roma con in mano le 
fiaccole , e minacciando di metter rn fiamme la città , alta- 
mente protestò non venir egli che a ritornarla in lit^rlà ; 
ed il popolo, pigliandolo in parola, ricusò il suffragio a un 
suo nipote e a un suo amico, e diede invece il consolato 
a L. Cinna partigiano di Mario, il quale avea dapprima 
impietosito il vincitore , promettendo con terribili giura- 
menti di sposar la sua causa , e non si tosto videsi forte 
abbastanza tentò di farlo condannare. In pari tempo veniva 
riferito a Siila, il suo collega nella guerra sociale Gn. Pom- 
peo Strabene , nomo di dubbia fede che seguì alternati- 
vamente tutte le fazioni , aver fatto uccidere o sofferto, si 
fosse ucciso un altro Pompeo , che s’ apprestava a succe- 
dergli nel comando dell’esercito, e eh’ era di Siila par- 
tigiano. Ei ‘conobbe allora che non avrebbe mai vinto, se 
prima non si rendea ligio e , diciam così , tutte sue le le- 
gioni ch’ei comandava , col mezzo di lucrose vittorie nella 
Grecia e nell’ Asia , e non curandosi in alcun modo di Pom- 
peo , di Cinna , dei suoi accusatori e dei giudici , si pose 
in via per combatter Mitridate {88). 

11 re di Ponto, che alcuni han paragonalo ad Anniba- 
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ic , avea a dir vero i vasti disegni , e i’ indomito valore 
del Capitano dei mercenari!, ma non era del suo genio stra- 
tegico ugualmente fornito. La sua vera gloria fu quella di 
esser per lo spazio di quarant’anni pei Barbari delle rive 
dell’Eusino ciò che Annibale era stato per quelli della' 
Spagna, dell’ Africa e della Gallia, una specie di propugna- 
colo e ammaestramento di guerra , sotto i cui auspicii essi 
ìnvadevan .l’impero. Avendo sua stanza a Pergamo sui con- 
fini deU’ Asia , donde avea scacciati Romani , ei facea con- 
tinuamente uscire a danno dell’Asia, della Macedonia e della 
Grecia nuove orde dal Gaucaso, dalla Crimea e dalle rive 
del Danubio (58). Ma questi Barbari mal disciplinati , non 
potevano in alcun modo stare a fronte delle legioni, e Siila 
li vinse agevolmente : imperocché quantunque egli per suo 
vantaggio ed a spavento d’ Italia dovesse magnificare le sue 
vittorie di Cheronea e d’ Orcomena , non potea tenersi dal 
convenire che nella prima non gli erano stati morti che 
dodici soldati (5g). La sua migliore difesa fu la corru- 
zione , avendo col dono d’ un gran podere io Eubea , re- 
so traditore il migliore dei luogotenenti di Mitridate (6o). La 
sola Atene nondimeno gli contrastò per lunga pezza il pro- 
seguimento dei suoi trionfi ; difesa dal filosofo Epicureo 
Aristione il quale ne avea scacciati i Romani , i suoi cit- 
tadini , avvezzi ad esser rispettati nelle guerre , a causa 
della venerazione che tutti rendevano in quel tempo alla 
virtù dei loro antenati , non ebber sospetto di gittar dal- 
l’alto delle mura dei motti oltre ogni dir satirici sul conto 
di Siila e della donna sua Metella. L’aspetto feroce del ro- 
mano duce, i suoi rossi capelli, gli occhi verdastri ed il 
colorito rossastro con macchie bianche, muovevano oltre- 
modo r ilarità degli assediati che gli gridavano : « Stila è 
una mora ài farina inlinta ». Ma queste beffe lor costa- 
rono assai care , imperocché quel barbaro fece della diso- 
lata città un lago di sangue, e qnd che fu versato nella 
sola piazza , valse a riempir tutto il Ceramico , scorse in 
copia fino alle porte , e sgorgò fuori sulla campagna. 

Siila essendo pervenuto in Asia, vi rinvenne un eser- 
cito romano della parte di Mario, che dopo aver ripor- 
tato molte gloriose vittorie su Mitridate, lo tenea stretto 
d’assedio in Pitane, sotto gli ordini del luogotenente Fìm- 
bria che avea fatto assassinare il suo generale. Or costui 
essendo sprovveduto di vascelli per chiudere a Mitridate 
le vie del mare , scrìsse chiedendo soccorsi a Lucullo co- 
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mandante l’ armata di Siila , e lo solbedtò a considerare 
quanto importasse il non lasciarsi fuggir di mano il mag- 
gior nemico del popol romano (6i). Ma Siila assai più di 
Mitridate temea Fimbria , e senza por tempo in mezzo re- 
se libera al re la via alla fuga, a patio però eh’ ei cedes- 
se la Bitinia , la Gappadocia e l’Asia romana*, ed opponen- 
do Mitridate di niuna altra provincia non lasciargli in tal 
modo la signoria ; io ii lascio , rispose Siila , quella ma- 
no che segnò la morte di centomila Romani. Con questa 
obbrobriosa sentenza ei non facea che accusarsi del tradi- 
mento, avendo potuto impadronirsi di questo terribii ne- 
mico di Roma, e risparmiare alla patria trenta anni di 
guerra. 

La derelitta Asia spogliata dai pubblicani di Roma , 
e da Mitridate , soffrì altrettanto dai soldati di Siila , ai 
quali tutto fu dato in preda , e la fortuna dei padri , c 
r onor dei figliuoli , e fino i tesori dei sacri templi c 
venerati , al modo stesso di ciò che avean fatto per ordi- 
ne di Siila nella Grecia mettendo a ruba quelli famosissi- 
mi di Delfo , d’ Olimpia e di Epidauro. Così anzi tempo 
compensava i suoi fautori della guerra civile ; e si fu al- 
lora che i rozzi borghesi di Italia conobbero i bagni , i 
teatrini , ì ricchi vestimenti , le belle schiave e tutte 
infìno le asiatiche mollezze albergando essi nelle case 
degli abitanti , e vivendovi a discrezione in compagnia 
dei loro amici , e ricevendo per giunta ciascun soldato 
dal sue ospite quattro dramme per giorno. Siila nel par- 
tirsi impose ancora all’ Asia un tributo dì ventimila ta- 
lenti (62) , e con siffatti soldati mosse a danno della sua pa- 
tria : i quali siffattamente tenean per fermo 'd’ esser con- 
dotti al saccheggio d’ Italia , che unanimemente offrirono 
denaro al lor capitano , reputandosi fortunati di fare a loro 
spese una guerra così lucrosa. 

Ciana intanto , sbandeggiato per poco d’ ora da Ro- 
ma ( 63 ) , avea per qgni dove ritornato in vigore la fazione 
italiana , e malgrado ì saggi consigli di Sertorio suo luo- 
gotenente , richiamato in patria Mario , le cui vendette 
non potean che macchiar di crudeltà il trionfo dell’ Italia 
su Roma. Ma facendoci alquanto a considerare i bizzarri 
destini di quel vecchio capo di parte , vedremo eh’ ei non 
era sfuggito che per prodìgio dalle mani dei cavalieri di 
Siila , perciocché sorpreso nelle minturnine paludi , ei fu 
menalo in questa terra ; ma gli abitànti non avean cuore 
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di dar prigione quell’ uomo che area tanlo nella guerra 
sociale favorito gl’ Italiani. Essi pubblicaron pertanto cbc 
avendo spedito uno schiavo Cimbro perchè 1’ uccidesse , 
costui non avea potuto sostener l’aspetto del vincitor dei 
Cimbri e s’ era velocemente allontanato, protestando non 
avrebbe mai avuto il colaggio di dar morte a Caio Mario. 
Ciò che non può al certo rivocarsi in dubbio , si è che i 
Minturnini gli dieder agio di rifuggirsi in Africa , d’ onde 
incautamente richiamato da Ciana , quell’ uomo feroce , 
rientrato in città a capo d’ una banda di pastori resi li- 
beri e di bifolchi Etruschi ( Bxpjiaysi T Mapixvai Mariani? ) 
fece uccider da loro i più illustri partigiani di Siila • 
quale l’ orator Marco Antonio , Catulo Lutazio , il suo 
antico collega nella guerra dei Cimbri ed altri in gran- 
dissimo numero. Gli eccessi commessi da quegli schiavi 
lasciati in lor balia da Mario furon tali e così spaventosi 
che Cinna e Sertorio ne ebbero orrore , e circondatili una 
notte li tagliarono a pezzi niuno escluso ( 64 ^. Poco dopo Ma- 
rio dell’ età di settant’anni , consolo per la settima volta, 
morì per intemperanza del bere nel che egli assai sovente 
incorreva per non dar tregua al pensiere del continuo ti- 
more dell’ appressarsi del suo nemico. 

In quel mentre era Siila aspettato in Italia come un 
Dio sterminatore , pubblicavansi le sue vittorie su Mitri- 
date , le tremende parole che egli avea pronunciate , la 
furiosa cupidigia dei suoi soldati, e le minacce dei con- 
finati mescolali nel suo campo , e eh’ ei diceva il suo se- 
nato. Ai primi rumori del suo ritorno ( ) i consoli 

( Norbano e Scipione , ai quali succedettero Carbone e Ma- 
rio il giovane ) ebbero sotto i loro ordini centomila uo- 
mini : Siila avea quaranta mila veterani , con sei mila 
cavalieri ed alquanti. soldati del Peloponneso e della Mace- 
donia r, e si unirono a luì Metello e il giovane Pompeo. 
ìliQutato dalla parte Italiana che sapea per pruova la in- 
costanza grandissima della sua famiglia (65), costui dell’età d i 
seB ventitré anni avea raccolte delle legioiji nel Picentino , 
e posti in rotta tre generali ed altrettanti eserciti per 
congiungersi a Siila , il quale si appose a prima vista sul 
vanitoso e mediocre ingegno di questo avventuroso soldato. 
Levossi quindi in piedi al suo arrivo , e salutandolo col 
nome di grande , lo rese ligio ad ogni suo volere ; ìn- 
viollo difatli nella Gallia cisalpina , in Sicilia ed in Africa 
ove ei riportò dei segnalali vantaggi sull’ opposta fazione. 
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I nemici di Siila non coniavano fra le loro fila che 
nuove reclute , ed erano oltre a ciò discordi ; i Sanniti non 
si riunirono che sul finir della guerra al resto degl’ Ita- 
liani capitanati dai consoli -, e fin dalla prima battaglia 
data a Canosa , Siila non perdette che settanta soldati , 
mentrecchè ne morirono di quelli di Norbano presso a sei 
mila. In un’ altra giornata combattuta in prosieguo , fece 
macello di ventimila nemici, colla morte di soli ventitré dei 
suoi veterani (66)^ e nélla Campania un esercito abilmente 
corrotto , passò intero dalla sua parte. La diserzione ma- 
nifestossi puranco fra le genti di Carbone e del giovine 
Mario , il quale disfatto a Sacriporto poco lungi da Roma, 
pel tnidimentò di due coorti , fu bloccato in Preneste , e 
questa città divenne quasi la meta ed il prezzo della 'guer- 
ra per tutti gli e.serciti d’Italia. Siila in ogni luogo. pre- 
sente , e vincitor dappertutto , a Saturnia , a Napoli , a 
Clusio , a Spoleto, rende impossibile ai nemici il liberare 
Mario: Potapeo mette in rotta otto legioni che. correvano 
a dargli soccorso; e Siila impedisce l’ andar, oltre a tre 
duci italiani ', al Lucano Lamponio cioè , a Culla Campa- 
no , ed a Ponzio Telesino Sannita. Nuove defezioni av- 
vengono a compire il trionfo , si dau per vinti i Lucani , 
Rimini e l’ intera Gallia depongono le armi , ed Albino- 
vano compra la pace col macello dei suoi colleghi.' Ner- 
bano allora sen fugge in Rodi , ove di sua. màno s’ ucci- 
de, e Carbònèln Sicilia si arrende a Pompeo, il quale gli 
fa crudelmente tagliar la gola. Per nltiihp i foniti \ con 
disperato raiiisiglid, si àpdcmo la strada' Sillp é Pompeo 
per toglier 1 ’ assèdio a Preneste -, quindi 'si- rivolgono im- 
provvisamente verso Roma , volendo ad ogni costo ridur- 
la in cenere prima di subir l’ultimo fato. Il loro duce Pon- 
zio Telesino , scortea furioso le file , esclamando « che ei 
» facea (f uopo una voìta annientare ' il ricovero dei lupi 
» rapaci della derelitta Italia » (67). Roma era presso ad 
inevitabil mina , se non giungea opportuno T esercito di 
Siila , che diede ai Sanniti una estrema e ferocissima bat- 
taglia , nella quale fu cosi lungamente incerta la vittoria , 
che Siila fuori di sè , giunse a far volo di solenne sacrifi- 
cio al nume di Delfo , il tempio del quale egli avea ai- 
travolta sacrilegamente spogliato (68). 

Tutti gl’ Italiani rinvenuti in Preneste furono impri- 
gionati e passati a fil di spada : que’ di Norba si difesero 
fino agli estremi , e ficiron poi coll’ uccidersi scambicvol- 
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mente. Sci mila Sanniti ai quali avca promesso di serbar 
la vita , furon macellati nel recinto della stessa Roma , 
ed i loro miserevoli lamenti essendo penetrati fin nell’ in- 
terno del tempio di Bellona ove Siila tenea roncione al 
Senato; « non è nuli’ altro, ei disse senza scomporsi , che 
dei faziosi a cui dassi la meritata pena. » Le stragi si e- 
siesero in seguito ai cittadini siffattamente , che il Senato 
ebbe a pentirsi amaramente d' essersi procurato un così 
spietato vendicatore. Uno dei Mctelli fu anzi così animoso 
da dimandargli quando avrebber fine i supplizi, ed ei ri- 
spose non saper bene ancora chi lascerebbe in vita : « o 
almeno che si conosca , aggiunse Metello , chi dee mo- 
rire » e. da ciò mosso Siila , lece affigger delle tavole di 
proscrizione (<!?/). 

La vittoria di Siila , fu il trionfo di Roma sull’ Ita- 
lia , ed in Roma stessa quella dei nobili su i ricchi , ed 
in particolar modo sui cavalieri ; in quanto al popol mi- 
nuto abbiam già veduto non esister più che di puro nome. 
Due mila e seicento cavalieri furòn proscritti con ottanta 
senatori della loro parte (69), ed i loro beni frutto dell’usura, 
della ruina degli uomini lìberi c del sudore e del sangue 
di molle generazioni di schiavi , vennero in mano dei sol- 
dati , dei generali e dei senatori. Siila s’ annunziò come il 
vendicator delle leggi , ed il liberator della Repubblica ; 
per suo mezzo l’ elezion dei pontefici ed il poter giudi- 
ziario , 0 meglio l’autorità religiosa e 1’ esercizio delle 1<^- 
gi, furono al senato restituite ; i comizi per tribù aboliti , 
cd il tribunato non esistè più che in apparenza , essendo 
stati i tribuni esclusi da ogni altro magistrato: per ulti- 
mo fu proibito di aspirare al consolato prima di essere 
stalo questore. In quanto a Siila , ei fece ritornar in co- 
stume a suo favore l’ antica dignità dittatoria , dimenticata 
fin da cenloventi anni : ma per creare un dittatore facca 
d’ uopo d’ un console almeno , ed entrambi erano stati 
morti. Siila ciò visto , spinse allora i suoi scrupoli fino 
ad uscir di Roma , e fece secondo 1 ’ antica costumanza , 
elegger dal senato un interré che potesse nominare il 
dittatore , scrìvendo a questo collegio , offrir egli i suoi 
servigi alla repubblica , che si guardò bene di ricusarli. 
Fu egli quindi creato aittatore , ma per tempo illimitato , 
ed ottenne il dritto dì riformare il passato , for ogni sua 
volontà nell’ avvenire , disporre della vita e della morte , 
confiscare i beni , distribuire i terreni , costruire ed ab- 
batter le diià , e dare e ritogliere gli stessi regni. 
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Questa ostentazione di leguliia accompagnata da una 
fredda ed ordinata barbarie fu qud che v’ebbe di più 
sprezzante ed odioso nella vittoria di Siila ; imperocché 
ove Mario avea seguiti ciecamente gl* impeti del suo sde- 
gno ed ucciso brutalmente i suoi nemici , i macelli or- 
dinati da Siila furono r^olari ollremodo e metodici. Ciascun 
mattino , una nuova tavola di proscrizione reclamava le 
\ittime di quel giorno , ed egli assiso nel suo tribunale , 
llcevea le teste sanguinose pagandone il prezzo stabilito ; 
imperocché il capo d’ un proscritto pagavasi fino a due 
talenti. Ma non i soli partigiani di Mario perivano ; Tesser 
ricco , era cagion di morte , e questi periva a cagion del 
suo palagio , quegli pei suoi giardini. Avvenne difatli che 
un cittadino , tenutosi sempre lontauo da qualsivoglia pat- 
te , rivolse per avventura , traversando la piazza, gli oc- 
chi alle tavole futuli , e visto che ei vi era notato per il 
primo , esclamò : me sventurato ! la mia casa di Alba mi 
ita perduto : T infelice fu morto poco lungi di quel luogo. 

Estese il dittatore a tutta quanta T Italia il suo ter- 
ribil sistema , e dappertutto non i soli seguaci dell’avver- 
sa fazione , furon messi a morte , espulsi , spogliati dei 
loro averi , ma i loro congiunti puranco , gli amici , I co- 
noscenti , quelli che avean con loro conversato, o che per 
caso avean fatto insieme viaggio (70). Intere città furono 
proscritte a simiglianza degli uomini, smantellate, rese vuote 
d’ abitatori per dar luogo alle legioni dei vincitore , e la 
sventurata Etruria a preferenza di ogni altra provincia , 
la sola contrada che era sfuggita sino a quel tempo alle 
colonie ed alle leggi agrarie , ed i cui aOTicoltori soli eran 
liberi per la più parte , fu preda dei ta|xici soldati. Da 
cui fu fondata nella vaile dell’ Arno , non lungi da Fiesole, 
una nuova città , che dal nome misterioso, di Roma che i 
soli patrizii conoscevano (71), dir voglio da Fiora ^ volle- 
ro, si appellasse Florentia. 

Nei suo ritorno d’ Etruria , speravasi si fosse neli’a- 
nìmo ferocissimo di Siila alquanto sedata la crudeltà ; ma 
crebbe invece io spavento in vista del supplizio di Lu- 
crezio Ofelia , il suo compagno nella vittoria , e quegli 
a cui prìncipalmente dovea la presa di Preneste. Non 
essendo costui stato pretore, e sollecitando il consolato, 
gli fu imposto da Siila desistere dal suo proponimento, 
e non avendo egli ubbidito al comando , in un subito lo 
fece uccider sulla stessa piazza. Rivolto quindi agli attcr- 
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rili speiuiiorì gli anmidm dioeaUu.; Sappiate aver io fatto 
morire Q. Lucrezio Ofelia, che l'U' tanto audace da resistere 
a' miei voleri ; ed aggiunse poscia il seguente orribile a- 
IKilOgO (72). 

. Guidando un bifolco il suo aratro , e sentendosi mo- 
lestar dalle pulci , si fermò due volle per trarsele di dos- 
so ; ma vistosi morder nuovamente , non volle oltre essere 
sturbato nel suo lavoro, e gillò nelle damme la tunica in> 
fello : ed io al pari consiglio i vinti di non costringerim 
ad adoperare in lor danno il ferro ed il fuoco per la ter- 
za. volta. 

Parea che Siila avesse dimi^trato a sofflcienza il suo 
grandissimo disprezzo per 1’ umanità : ma ei ne diede una 
pruova novella che ninno per cosa al mondo si sarebbe aspet- 
talo, avendo abdicato. Videsi allora passeggiar superbamente 
snila piazza , disarmato e quasi solo *, non < ignorando al 
certo che una moltitudine di suoi partigiani era altamente 
interessata a tutelargli la vita. Egli ne avea introdotti in Horaa 
trecento; dicci mila schiavi dei proscritti falli liberi da Siila, 
{lorlavano il nome del lor liberatore (Cornelio) e veglia- 
vano in sua difesa ; e nell’ Italia , centoventimila soldati 
divenuti pel suo trionfo possidenti , lo consideravano come 
pegno c garante delia lor fortuna. Egli è sicuro pertanto 
che la sua abdicazione fu una vana commedia, imperocché 
nel suo ritiro di Cuma , la stessa vigìlia della sua morte , 
avendo saputo che il questore Cranio differiva di pagare 
una somma al tesoro , sperando che questo avvenimento 
lo avrebbe dispensato di render i suoi conti , lo fece stran- 
golare innanzi al suo letto ( 77 ) (78). 

Mori Siila nélla pienezza del suo potere, ed i funerali 
furono un trionfo : portato attravèrso l’Italia fino a Ro- 
ma , il suo cadavere fu scortato dai sui veterani , che ve- 
nian d’ ogni lato ad ingrossare il corteggio , schierandosi 
nelle file. 

innanzi al feretro incedevano ventiquattro littori in 
fuscelli ; dietro recavansi due mila corone d’ oro spedite 
dalle città, dalle legioni e da una folla d’uomini della 
sua parte ; iuiorno stavansi i sacerdoti per prot^gerlo in 
caso di zuffa , non essendo all’ intutto sicuri dalle ostili 
manifestazioni seguiva il Senato , i cavalieri e l’esercito 
distinto per legioni , e chiudevano la funebre pompa un 
numero infinito di suonatori di trombe che faceano echeg- 
giare r aria di suoni rumorosi e sinistri. 11 senato a tempi 


Digilized by Google 



)( 55 X 

determÌDati prorompeva in solenni acclamazioni. , di' er.iii 
ripetute dalla milizia e quindi alla sua volta dal popolo} 
milla infine fu pretermesso negli onori elle gli si resero, 
essendo stato lodato' dalia tribuna , mageiSeato nelle con- 
doni , ed infine sepolto nel Campo Mar^, ovedal tem- 
po dei re fino a quel punto niun uomo era stato Uimuiato. 

Questo eroe , questa divinità , che si conduceva alla 
tomba con tanta magnificenza , non era fin da molto tem- 
ilo innànzi che putredine *, roso da sozza infermità , con- 
sunto da una incurabile verminaia , questo figliuol di Ve- 
nere e della Fortuna, come volea esser nomato egli stes- 
.so('75),era rimasto in preda fino agli -estremi, alle vergo- 
gnose passioni della sua giovanezza. I .mimi , gl’ istrioni 
e ie prostituite , col quali ei passava interi i giorni e le 
notti , aveano avuto in dono gran parte dei beni dei pro- 
scritti , e nella famigerata restaurazione della repubblica 
di cui egli avea menato così gran vanto , i buiTani ed i 
ciarlatani s’ avean contrastalo con gli assassini le oaorift- 
cenze ed i guadagni. Per. lui era stata distrutta , sotto scu- 
sa di mantener salda I’ unità di Roma , minacciata daila 
invasione degli alleati , la razza italica; eé egli stesso te- 
neasi dei Barbari , dei Caldei , dei Frigi!, e . dei Siriaci^ > 
che consultava, e di cui adorava gl’lddii (76).: - . - . i- 

-- L’opera sua politica, corne i! cadavere, cadeva in 
pezzi prima cb’ei morisse. S’era ei confidato di fare rivi- 
vere r antica Roma , dando ai emnizii per eealurìe, in cui 
dominavano i ricchi , il legislativo potere ; m.-) ponendo- 
che il suo sistema fosse rimasto m uso, l’ incoslaule ele- 
mento della ricchezza avrebbe potuto sottrarre ad - ogni i- 
stante il potere di mano alla sua fazione : ma in vece è alle 
curie ed alla vecchia aristocrazia sacerdotale che dovevi^ 
rimontare , per esser conseguente a sè stessa. S’avvisava, 
per certo costui di restituire a’patrizii il potere, maque*> 
sii non eran altro che plebei addivenuti nobili ; al park 
dei p^lo che non si componeva oggimai'cfae di schiavi 
fimi liberi e formali d’ un informe accozzamento di prigio- 
nieri d’ogni nazione; tutti infine mentivano a tal propo-> 
sito , 0 per dir meglio s’ inganoavano essi medesimi. Ed 
era questo il vano ed inutile idolo pel quale avea Sii- 
la sparso tanto sangue , accecato dai suoi pregiudizii ari- 
stocratici per quel che si addice ali’ entusiasmo classico 
del popolo , che avea trascinato i Gracchi alla demagt^ìa. 
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Pompeo e Cicerone — <■ Rislabiìimento della dominazione 
dei cavalieri Serlorio^ Sparlaco ^ t pircdi^ MUridate, 
77 - 64 . 

Giammai l’ imperio non fu più infermo di quel cbe 
risaltò dopo essere stato in cura di così spietato medico; 
chè poco dopo la morte dì Siila, la parte italiana risor- 
se in tutto il settentrione d’ Italia, sotto Lepido e Bruto; 
e la Gallia Cisalpina , e l’ Etruria singolarmente, colla cui 
ruina s’ era pagata la guerra civile , si sollevarono, quan- 
tunque fossero poi agevolmente dome ; essendo i vete- 
rani di Siila in armi da pertutto per difender le loro u- 
surpazioni contro gli antichi proprietari. La fazione italia- 
na ebbe miglior successo nella Spagna , ove Sertorio eb- 
be r accorgimento di mescolar la sua causa a quella della 
nazionale indipendenza , ed in Asia i cavalieri ed i pnb- 
blicani esercitavano le stesse estorsioni di prima, dopo la 
partenza di Lncnilo che lì avea tenuti in freno, usure, vio- 
lenze , oltraggi , nomini liberi involati per menarli schia- 
vi , tutti in6ne gli antichi abusi eran ricominciati , e 
dovean tosto produrre una egual sollevazione , restituen- 
do r Asia a Mitridate. Nelle altre provincie I senatori ri- 
tornati padroni dei giudizìi e sicari dell’ impunità , eser- 
citavano tali furfanterie cbe sì stenterebbe a crederle, ove 
non fossero giuridicamente dal processo di Verre contesta- 
te : in tutto il mondo romano infine , le schiavitù divo- 
ratrici fecero sparire le popolazioni libere per sostituir 
lor dei Barbari in iscbiavitù, che anch' essi sparivano alla 
volta loro ; ma che potevano sotto uno Spartaco , essere 
tentati almanco di vendicar la lor morte. Tutti i nemici 
dell’ Imperio , Sertorio , Mitridate e Spartaco, i proscrit- 
ti di Roma , gl’ Italiani spogliati delie sostanze, i provin- 
ciali rivoltati, gli uomini ridotti schiavi, tutti infine po- 
tevano comunicar fra loro per mezzo dei fuggitivi eh’ e- 
rano sparsi su tutti ì mari, e gl’ infestavano colle pirate- 
rie. Avverso il tirannico imperio di Roma , la libertà si 
avea formato sulle acque un altro imperio, una Cartagine 
errante che non si potea prendere in alcun modo , e che 
ondeggiava dalla Spagna all’Asia. 

Era questa l’eredità di Siila , ed ecco gli uomini che 
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s’cran posti in animo di raccoglierla. 1 principali senatori 
Catulo, Crasso c lo stesso Liicullo , eran piuttosto ammini- 
stratori che capitani, malgrado la gloria militare che que- 
si’ullimo con poca fatica s’avea procurata in Oriente (77)- 
La mediocrità di Metello apparve manifestamente nella Spa- 
gna , ove capitanando un numeroso esercito , ei fu costan- 
temente vinto da Sertorio. La parte di Siila non contava 
che un tal generale fortunato , ed ancora ei non era nean- 
che un nobile, ma bensì un cavaliere : difalti fece d’uopo 
di .Pompeo per menare a termine la guerra di l-epido , 
quella di Seriorio e Tallra di Spartaco , e quando i Pi- 
rati giunsero fino ad impadronirsi d’ Ostia , grìdossi nuo- 
vamente : accorra Pompeo ! e si posero in sua mano tutte 
le forze della repubblica per dar la caccia , e finirla aV- 
r intuito col vecchio Mitridate. 

Di tutte quante queste guerre la più difficoltosa fu 
quella di Seriorio •, il qual vecchio luogotenente di Mario, 
avea molto innanzi prevenuta la vittoria dì Siila e guada- 
gnata la Spagna. I Barbari gli tributavano altissimo onore 
per averli altra volta vinti per forza d’ ingegnoso strata- 
gemma (78^, ed ei si era fallo dei loro e divideva con essi 
la lor maniera dì vivere e le religiose credenze : chè ei si 
vantava per il primo di avere scoverto in Africa il corpo 
del libico Anteo , solo fra gli uomini dicea aver veduto le 
ossa del gigante lunghe sessanta cubiti (79), cd affermava 
di essere in commercio con gli Dei per mezzo d’una buona 
biscia , che gli rivelava le cose arcane. Ma quel che so- 
pra ogu’altro gli guadagnava il favore dei Biirbari , era 
il suo ingegno misto di audacia e di scaltrezza , e l’accor- 
gimento col quale ei si prendea giuoco del nemico, essendo 
egli giunto fino a traversare, la mercé d’ un travestimento, 
le linee di Metello : egli era oltre a ciò un insiancabil 
•acciatore , per modo che ninno Siiagnuolo al par di lui 
conosceva gli avvolgimenti e le strette delle montagne. Del 
resto poi scorgevasi supijrbamenlc armato egli ed i suoi 
sfidare il nemico , cd invitare esso Metello a singolar 
certame (80). 

Questo capitano non valse ad impedirgli dì estendere 
la sua dominazione su tutta quanta la Spagna ( 8 i-f 3 ) , 
essendo stato in quel tempo raggiunto da un esercito ita- 
liano condotto da Perpenna : ancora egli s’ avea formato 
nel suo campo un senato dei proscritti che vi cercavano un 
rifugio. Ei disciplinava a poco a poco gli Spagnuuli, c co- 


tninciava ad inelvilirli , allevando alla maniera romana i 
lor figliuoli , nel tempo stesso che s’ era reso padrone della 
Gallia Narbonese , e che facea temere all’ Italia un Anni- 
baie secondo. Pompeo difatli che venne ad avvalorar Me- 
tello, obbligò Scrtorio a rientrare nella Spagna, ma quivi 
inoltratosi fu da lui vinto, ed ebbe la vergogna di vedersi 
dinanzi agli occhi incendiare una città alleata. 

Sertorio intanto , che ricevea in quel tempo della 
grandissime offerte da Mitridate , ebbe la magnanima fer- 
mezza di non vendersi in Asia un sol palmo di terreno ^ 
imperocché stimandosi il fondatore d’ una Roma novella 
eh’ egli avea in animo di opporre all’ antica , non voleva 
per cosa al mondo far danno all’ integrità d’ un imperiò, 
che di suo dominio considerava : ei si mantenne infine Ro- 
mano fra i Barbari , c fu questa l’ origino della sua rui- 
ua. Avvegnacchè difatti eì manifestasse a chiare note la 
sua preferenza per le milizie spagnuole , tutte le dignità 
ai Romani conferiva ; e costoro avendogli comunicato le 
loro diffidenze contro i naturali della contrada , finiron 
poi con ispingcrio a tir macellare o vendere gli ostaggi 
ch’eran in poter suo. Quest’ alto crudelissimo ed insensato 
lo avrebbe presto o tardi menato a manifesta 'perdila , ove 
ei non fosse stato prima ucciso a tradimento dal suo luo- 
gotenente Perpenna. Pompeo intanto al quale costui si ar- 
rese , lo fe’ porre a morte senza volere ascoltarlo, e diede 
in pari tempo alle fiamme tutte le sue carte, per tema di 
rinvenirvi pruove di tradimento a carico di alcuno dei 
grandi di Ruma : égli stesso forse era premuroso di fare 
sparire ogni traccia'degli intrighi che io avean liberalo da 
un invincibile avversario (7.;#). 

La guerra d’ Asia durò per altri dieci anni , dopo 
compita quella di Spagna, concorrendo le depredazioni di 
Mitridate e del suo genero Tigrane , re di Armenia , in- 
sieme alla tremenda cupidigia dei pubblicani e dei cava- 
lieri , a spopolare questo sventurato paese. In una sola 
volta questo Tigrane trasse a viva forza dalla Cappadocia 
trecento mila uomini, per trasferirli nella sua nuova capi- 
tale di Tigranocerle(8i); e l’Asia Romana non era sì meno 
diserta dalla rapacità degli usurai romani che restavano 
a conseguire i venti mila talenti di Siila , i quali così 
accortamente si governavano che in poco questa contri- 
buzione era stala aumentata a cento venti mila talenti (ol- 
tre i seicento milioni di frandii ). Gl’ infelici abitanti ven- 
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I devano per soddisfarla , le donne loro , le ngliuole ancora 
[ vergini ed inlalte , i teneri figliuoletti paranco , e tulio 

I ciò non bastando, finivan coH’esscre essi stessi venduti (i-ì). 

i Mitridate presa fidanza di tali avvenimenti , avea in 

j tal mezzo occupata la Cappadocia e la Bitinia , è s’ era 

reso signore di molte terre soggette ai Romani , facendosi 
' preceder da per tutto da un tal Mario , che gli era stato 

I spedito col titolo di proconsole, da Sertorio. Pofnpeo in- 

I tanto , essendo ancora in faccende nella Spagna , Lucullo 

uno dei capi della parte di Siila ottenne per forza di caba- 

I la fSS) il lucroso incarico della guerra d’ Asia- 

I Lucullo era tenuto per islima un integro amministra- 

I tore , ed uomo fornito di molte, lettere ; egli era difatii 

il proteggitore in Roma di tutti i Greci , e s’ era in tal 
qual modo dilettato a scrivere in Greco la guerra italica, 

I la quale non so come si potesse dettare meglio che nel 

i linguaggio del Lazio. Ma un tal dispregio del rozzo idiò- 

I ma della patria era per certo un modo cortigianesco per 

I far cosa grata allo sterminatore dèlia gente d’ Italia. Per- 

ciocché Siila ripatriando per combattere la fazione di Ma- 
rio , avéa lasciato Lucullo in Asia , per levàr le contri- 
buzioni di guerra , e senz' altro perchè fossero spogliati 
i pubblicani, alla i»rte di Mario aggregati*, fu a Lucullo 
ancora ch’ei dedicò i suoi comcntari scritti anche in Greco, 
e eh’ egli affidò morendo la tutela del suo figliuolo. Il 
qual Lucullo non avea peranco tenuto il supremo cotiian- 
I do fino alla seconda guerra contro Mitridate (7ò); ma nel 

I viaggio fatto di Roma in Asia , molto medito su Polibio, 

I Senofonte , ed altre opere dei Greci concernenti l’arte mi- 

litare. Purtuttavolla ei non si diede gran fretta di venire 
I a battaglia col re barbaro , che si trovava d’ aver raccolto 
in quel mezzo fino a trecento mila uomini , e la trista 
fortuna del suo collega , gli valse di ammaestramento per- 
chè pazientasse ad attentare che una tal piena di per .sè 
stessa si scomponesse. Composta di dieci popoli diversi , 
questa moltitudine non potea restar a lungo concorde , e 
la sola malagevolezza di rinvenire il modo di -nutrirla , 
dovea tosto produrne lo smembramento. Mentre dunque 
Mitridate consumasi innanzi alla inespugnabii terra di Gi- 
zico, Lucullo l’osserva di lontano, gli toglie le vettova- 
glie, e lo priva delle sue speranze, ritornando Luna dopo 
l’altra in suo potere le città che s’ erano accostate alla 
parte nemica. (Jorrcs.se in pari tempo gli abusi che avean 




X 


sollevata la provincia contro Uoma (84), e fece così capitale 
del vero modo di far danno a Mitridate , il quale ad o- 
gni nuovo ordinameutq perdeva una città e con essa, ri- 
maneva sprovveduto di buona parte dèi sussidii che so- 
stentavano il suo esercito. Ei non valse alla perdne a te- 
ner fermo contro una guerra finanziera , ed in capo a 
due anni non trovando il modo di nudrire tanta gente, 
tolse r as^io di (iizicc , affidossi disperatamente ad un 
naviglio , ed impose ai suoi capitani, provvedessero il me- 
glio che per lor si potea alla salute dell’ esercito : ma non 
vi era speranza di ritratta con soldati così mal disciplinati, 
e Lucullo non ebbe altra molestia che quella d’ ucciderli: 
i venti mila barbari che e’ tagliò a ^zi sul Cranico , 
non erano che la minor parte di quelli che perirono in 
quella immensa disfatta. ^ 

Mentreccbè Lucullo lentamente s’avanzava verso il 
Ponto , Mitridate , prendendo a gioco la caccia che gli da- 
vano i suoi nemici , che speravan di averlo in mano pren- 
dendo Nicomedia, avea di già assoldate e poste in armi 
nuove schiere di Barbari , dei quali spediva in cerca fin 
presso gli Sciti. Ma alquante parziali disfatte , ed il pa- 
nico terrore che ne risultò , bastarono per dissipare an- 
che questo nuovo esercito, e Mitridate sarebbe stato fallo 
prigione , ove non avesse con raro accorgimento rallentati 
I soldati romani che si serravano addosso, sbucando i 
saccbi ricolmi d’ oro di che i muli del suo seguilo anda- 
van carichi. Or avvenne che il barbaro re astretto ad 
abbandonare il suo regno., volle almanco per eccesso di 
• orientai gelosia , preservare dalla soldatesca libidine il suo 
serraglio , ed impose per mezzo di un eunuco alle sue 
donne che si morissero. Del novero di esse eran due delle 
sue sorelle d^U’età di quarani’anni , a cui non avea per- 
anco dato marito , e la ionica Monimo , eh' ei tolse di 
furto da Mileto, e la cui virlìi'non fu da lui vinta che 
accordandole il tristo onore d’essere detta sua sposa e di 
cingersi del diadema ; e costei colle reali bende procurò 
di strangolarsi , ma esse si ruppero e non valser neppure 
a renderle questo crudele servigio. 

r, Mitridate s’era rifuggito in Armenia presso il ^uo- 
«ero Tirane, il quale avea estesa la sua dominazione fin 
i nella Siria , ed a cagion della ruina dei Seleucìdi e del- 
1’ allontanamento dei Parli , era il più possente sovr.ano 
dell’ Asia occidentale addivenuto. Molti re Io servivuoo a 
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tavola , cd allorché usciva a sjvisso, qintlro fra essi pre- 
cedevan correndo il suo carro in abito succinto: malgra- 
do però una così fastosa e superba dominazione , il potere 
vero di quel re dei re non era che fragile e barcollante. 
Lucullo di fatti n’era così sicuro ch’ei non condusse seco 
che quindicimila dei suoi soldati per invader gli stati di 
Tigrane , e questi bastarono per mettere in fuga al primo 
urto duecentomila barbari , fra i quali sen contavano die- 
ciassettemila eh’ eran cavalieri tutti coverti di ferro essi 
ed il cavallo, e quel eh’ è più maraviglioso , questa gior- 
nata non costò ai Romani che cinque morti (85). La prosa 
di Tigranocerte fu agevolata dai Greci che Tigrane a viva 
fprza vi avea trasportati , insieme ad un’ altra immensa 
tratta d’altri uomini d’ogni nazione; e Lucullo in ricam- 
bio li restituì alla lor patria avendo ad essi rimborsate le 
spese del viario , come altravolta avea fatto dopo l’ in- 
cendio della città di Amiso nel Ponto. Essa città d’Ami- 
so e r altra di Sinope eran due città indipendenti addi- 
venute, e tutti i popoli che Tigrane avea oppressi , i So- 
fenii cioè , i Gordienii e molte Arabe tribù accolsero Lu- 
cullo qual loro liberatore. 

Vincitore in una seconda giornata , ei voleva far com- 
pita la mina di Tigrane , e portar quindi le sue armi pres- 
so i Parti ; ma questo pericoloso vanto non gli fu con- 
cesso. Imperocché inlino a quel punto il suo principal mez- 
zo alfa vittoria era stato quello di far amici i popoli , met- 
tendo in pari tempo un freno all’ avidità dei soldati , ed 
a quella ancor più grande dei pubblicani italiani. Ór i 
primi rifiutarono il proseguimento d’una guerra che non 
arricchiva che il loro generale , e gli altri scrissero a Ro- 
ma , ove la parte equestre ogni dì più ritornava aìl’ an- 
tico potere, accusando di rapina quegli chele loro rube- 
rie avea represse. Tutto, a dir vero, conduce a credere , che 
Lucullo abbia di fatti ricavate delle vistose somme dalle 
città eh’ ei preservava dai soldati e dai pubblicani , e co- 
storo ottennero, gli fosse dato un successore, facendo a que- 
sto modo andar perduto in gran parte il fruito delle sue 
conquiste. Ed in compruova di quanto or ora asserimmo , 
non avea ancora Lucullo lasciata l’Asia che già Mitridate 
era rientrato nel Ponto, occupata avea nuovamente la Cap- 
padocia , o stretta più salda alleanza coi pirati , al tempo 
stesso che riapriva ai barbari la loro strada del Caucaso 
per alcun tempo dalle armi romane intercetta. 
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Meiil^ccchè" Pompeo combutte va Sertorio , e Lncullo 
Mitridate , Roma non avea avuti che generali alt’ intatto 
inabili a ^fenderla da un iiericoio assai più imminente , es- 
sendo scoppiata una guerra servile (W-/) non come altra 
volta in Sicilia , ma nella stessa Italia , -ed alle porte di 
Roma , dico nella Campania. E per più gran danno , non 
eran più gli schiavi agricoltori e pastori che s’ eran sol- 
levati, 'ma bensì degli uomini appositamente esercitati ad 
armeggiare , avvezzi ai sangue» e fin dal principio desti- 
nati a morire. Quella crudelissima usanza dei gladiatori com - 
battimenti , era tant’ oltre progredita, che moltissimi uo- 
mini opulenti ne nudrivano in casa un gran numero, alcu- 
ni per piacere al popolo e così pervenire ai magistrati nei 
quali davansi i giuochi ; altri per la speculazione di vende- 
re o dare in fitto i lor gladiatori agli edili , ed alcuna volta 
agli stessi faziosi , che gli slanciavano quali furiosi mastini 
sulla pubblica piazza avverso i lor nemici, c contraddit- 
tori. . ' 

n Or avvenne che un tal Lentulo Baziato (87) tenen- 
do in Gapua molti gladiatori , più parte Galli e Traci , due- 
cento fra questi fecero il disegno di darsi alla foga ; ma 
il loro disegno essendo stato scoverto, settantotto fra essi 
che n’ebber sentore, colsero il destro di prevenire la ven, 
detta del lor padrone ; ed entrati nell’ officina d’ un taver- 
niere, s’impadronirono dei colielli e degli spiedi, uscen- 
do quindi così armati di città. Scontratisi per avventura 
in alquanti carri colmi d’armi del lor mestiere se ne rese- 
ro padroni , ed eletti capi dei quali il primo era Spar^ 
taco , stabilìronsi in un lu<^o munitissimo di quivi ^co 
discosto. Il detto Spartaco era di nazione Trace , ma di 
razza numidica , ed accoppiava ad una forza grandissima 
della persona e ad un coraggio a tutta pruova , un accor- 
gimento ed umanità di costumi oltre ogni dir superiori al- 
r^iimile sua fortuna , e degni d’un Greco anzicchè d’ un 
Barbaro. Narrasi di Ini che la prima volta che ei fu me- 
nato a Roma per esservi venduto , videsi mentre che ei 
dormiva , nn serpente accerchiato intorno al suo capo , e 
la sua donna , della stessa sua nazione , la quale diceasi 
investita dello spirito profetico di Bacco , e l'acca il m«- 
stier di divinatrice , pronunziò 'Qhe un tal segno promet- 
teva a Spartaco un potere non meno esteso clm formida- 
bile. Costei nei punto della sollevazione era seco, e lo ac- 
compagnò nella fuga. 
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» Essi rcspinser dapprima alcune milizie spedile lor 
contro da Capua , ed avendo lor tolte le militari armatu- 
re , le indossarono con gioia , e gettaron lungi quelle da 
gladiatori come indegne di loro , e proprie dei Barba- 
ri. Godio intanto spedito da Roma alla testa di tremila 
uomini per combatterli, gli strinse d’assedio nella loro roc- 
ca posta in cima d’ un monte , alla quale non si gìungca 
che per uno stretto e scabroso sentiero di cui Godio guar- 
dava r ingresso. Da ogni altra parte non v’ erano che roc- 
ce tagliale a picco , spesso di ceppi di vili selvagge. Or 
le genti di Spartaco tagliarono i sermenti, ne fecero delle 
scale, e coirajiilo di queste scesero al basso, toltone uno 
che si adoperò a gettar loro le armi. I Romani vidersi in 
un punto circondali , e subitamente datisi alla fuga lascia- 
rono gli alloggiamenti in poter del nemico : il quale suc- 
cesso raccolse presso i vincitori buona mano di bifolchi c 
pasturi dei dintorni , tulli robusti ed agili , dei quali gli 
uni furono armati , e gli altri servirono da scorridori e 
soldati armali alla leggiera. 

» 11 secondo generale che si rivolse ai lor danni fu 
Publio Varino ; ma essi disfecer prima il suo luogotenente 
che gli aveva assaliti con due mila uomini. Cossinìo suo 
collega spedilo in seguilo un corpo considerevole, fu sul 
punto d’ esser fallo prigione da Spartaco presso i bagni di 
Saline : lo stesso Varino fu disfallo in molte giornate , ed 
il vincitore s’impadronì dei suoi littori e del suo cavai di 
battaglia , e divenne formidabile per le sue particolari ge- 
sta. Ma in luogo di restare affascinato da tali successi, ci 
prese delle savissime determinazioni , e non augurandosi di 
trionfar della romana possanza , condusse il suo esercito 
verso le Alpi tenendo per fermo che il meglio che per loro 
far si poteva, era quello di varcar quei monti , e di ritrarsi 
ciascuno nella sua contrada, nella Gallia cioè o nella Tra- 
cia. Ma i suoi più baldanzosi ricusaron di seguirlo e si spar- 
sero nell’ Italia per metterla a ruba. 

» Non la sola vergogna fu allora che animò il senato , 
ma la tema bensì ed il .pericolo lo determinò ad inviarvi 
i due consoli ; dei qual» Tuno. Gellio essendo piombato alla 
sprovveduta su d’ un corpo di Germani che per orgoglio 
s’era diviso dalla gente di Spartacò, li tagliò in pezzi. Il 
suo collega Lenlulo , capo di numerosi corpi d’esercito avea 
circondalo Spartaco , ma questi ritornando sul fallo cam- 
mino, assale i luogotenenti del Consolo, li pone in rotta 
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e s’ inopadroDÌsce di tulli i loro impedimenti. Di là ei pro- 
seguiva il suo corso verso le Alpi , allorché Cassio gli mos- 
se contro con diecimila uomini, ma dopo un accanilo com- 
l)attimento , fu disfallo con considerevole perdila. Allora 
il Senato, fieramente sdegnato contro i consoli, loro im- 
pose di dei»rre il comando , ed elesse Cassio perchè con- 
tinuasse la guerra. Costui prese gli alloggiamenti nelPi- 
ceniino, per aspettarvi Spartaco che si dirigeva a quella 
volta , e diede ordine al suo luogotenente Mummie di pren- 
der seco due legioni e fatto un gran giro, seguire il 
nemico , facendogli divieto di appiccar Attaglia non so- 
lo , ma pur anco d’ impegnarsi in alcuna scaramuccia. Ma 
alla prima occasione , Mummie offrì battaglia a Spartaco 
che lo pose in rotta e gli uccise molta gente , ed il re- 
sto d^i soldati non si salvò che lasciando vergognosamen- 
te le armi Crasso allora, dopo aver severamente puni- 
to l’indocile' luogotenente , diede nuove armi ai militi fug- 
gitivi , e lor fece prometter con giuramento di serbarle 
meglio altra volta. 

Falli quindi stringere in ceppi quei cinquecento fra 
essi che primi avean dato 1’ esempio della fuga , li di- 
vise in cinquanta decine , e trattili a sorte , dannò a mor- 
te colui che in ciascuna di esse decine venne fuori per 
il primo. 

Spartaco intanto che av^ trascorsa la Lucania e si 
ritirava verso il mare , essendosi imbattuto presso Io stret- 
to di Messina in alcuni corsari siciliani , formò il dise- 
gno di passar in Sicilia , e di menarvi duemila uomini ; 
il qual numero di gente sarebbe stalo bastante a riac; 
tendervi la guerra degli schiavi , spenta da poco e che 
non avea d’ uopo che d’ una scintilla per ritornar formi- 
(fobile, al pari di vastissimo incendio. Ei venne a patti 
pertanto con quei corsari , ma essi ricevuto il prezzo con- 
venuto sciolsero perfidamente le vele , lasciandolo scorna- 
to sulla riva. Allontanatosi allora dal mare , ei se ne an- 
dò a porre gli alloggiamenti sulla penisola di Reggio, ove 
fu tosto raggiunto da Grasso , che imprese a chiuder l' ist- 
mo , volendo in pari tempo dar lavoro ai suoi soldati , 
ed affamare il nemico. A tal uopo il Duce Romano fece 
cavare dall’uno all’altro mare, per una lunghezza di tre- 
cento stadii , una trincea larga quindici pi^i e profonda 
altrettanto, e sul suo margine fu visto ergersi un muro 
di grossezza ed elevazione maravigUosa \ la quale grande 
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opwa fu menata a termine in poco d ora. Spartaco si Ta- 
cca giuoco in sul principio di questo lavoro , ma quando 
volle provarsi ad uscir fuori per vettovagliare, videsi rin- 
chiuso da un tal muro , e non potendo trar nulla dalla 
penisola , trasse partito d’ una notte nevosa per colmare 
con terra , rami d’ alberi cd altri materiali parte della 
trincea su cui fece passare il terzo della sua gente. Cras- 
so temeva che il gladiatore non volesse muovere a dirit- 
tura ai danni di Roma ; ma la discordia che si manife- 
stò fra ì nemici, lo ebbe rassicuralo , bentosto essendosi 
essi divisi in seguito di brighe, e parte dei loro sepa- 
ratasi dal grosso dell’ esercito , si rivolse verso la Luca- 
nia , ove pose il campo sulle rive di un lago. Ed ecco che 
Crasso assale prima d’ ogn’ altro questo corpo e lo scaccia 
dal lago , ma quantunque li avesse posti in rotta non ne 
potò uccìdere molli , perocché Spartaco apparve in un su- 
bito , ed arrestò la fuga dei suoi. 

Crasso avea scritto al Senato far d’ uopo di richia- 
mar Lucullo dalla Tracia e Pompeo di Spagna per se- 
condarlo ; ma egli pbbe a pentirsi tosto di questo suo pro- 
cedere , ed avvedutosi che tutto il successo si sarebbe at- 
tribuito a quei che verrebbe in suo soccorso , sì affrettò 
a por termine alla guerra. Decise quindi di assalir prima 
d’ ogn’ altro le schiere che s’ erano divise dalle altre, e 
che stavansi accampate in luogo diverso sotto gli ordini 
dì Cannicio e di Casto ; ed a tal uopo spedi sei mila uo-i 
mìni, perchè s’impadronissero d’una vantaggiosa posizio- 
ne. Costoro per non essere scoverii , avean nascosti i lor 
elmi sotto rami d’ alberi ; ma furono scorti-da due femmi- 
ne che ofiTerivan sacrifici in prò dei nemici sull’ ingresso 
nei loro alloggiamenti, ed avrebbero corso grandissimo pe- 
rìcolo , se Crasso sopraggiunto all’ improvviso con tutta 
la sua gente non avesse appiccata una zuffa che si cam- 
biò nella più sanguinosa giornata di tutta quanta la guer- 
ra. Dodiamìta e trecento dei sollevati rimasero spenti sul 
campo, e fra essi soli due si rinvennero feriti alle spal- 
le , avendo lutti virtuosamente combattuto , ed essendo 


caduti morti nello stesso luogo ov’ erano stati situati. Spar- 
taco dopo una tanta disfatta , si ritrasse verso i monti di 
Petelia , seguito sempre e molestato da Quinto e Scrofa , 
luogotenente l’ uno , e 1’ altro questore di 'Crasso ; ma egli 
si rivolse improvvisamente contro di loro e li volse in fu - 
ga. 11 qual successo ispirando ai fuggenti rivoltosi una fi- 
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ducia e un arditnento grandissiiuo , fu la causa della per- 
dita di Spartaco: imperocché i suoi sdegnando oggimai di 
evitare il combattimento , e di obbedire ai capitani , li 
circondarono tumultuosamente nel cammino , obbligandoli 
a ricalcare le loro orme attraverso la Lucanìar , ed a me- 
narli contro i Romani. Ciò valea favorire i disegni di Cras- 
so , il quale avea non ha guari saputo avvicinarsi Pom- 
peo , ed avea egli avuto gran numero di partigiani nei 
comizii , i quali altamente dichiararono essergli riserbato 
r onore di tanta vittoria , e che giunto appena a fronte 
del nemico, gli avrebbe tostamente disfatti e terminata la 
guerra. . 

Crasso dunque stavasi acquartierato il più dappresso 
al nemico , che per lui si poteva , ed un dì eh’ ei facea 
disporre una trincea , la gente di Spartaco essendo venu- 
ta ad assalire i lavoratori , si appiccò la pugna , e stan- 
tecebè da entambi i lati accorrevano ad ogni istante nupvi 
rinforzi , Spartaco videsi mal suo grado astretto a schierare 
io battaglia l’intero suo esercito. Fattosi allora arrecare il 
suo cavai di battaglia, trasse la spada e lo uccise esclaman- 
do ; Ov’ io sia vittorioso, avrommi destrieri a dovizia, ove 
sìa vinto, non ne avrò più bisogno. Precipìtossi ciò detto 
fra i nemici procurando con ogni sua possa di raggiun- 
ger Crasso, ed uccise di sua mano due centurioni che gli 
si stringevano addosso : rimasto solo inhne per la fuga di 
tutti i compagni , 'vendè a caro prezzo la sua vita (7/). 

In quanto a Crasso non potè in alcun modo impedi- 
re al suo rivale Pompeo di raccòrrò anch’egli parte della 
gloria di questo bel fatto , imperocché avendo costui scon- 
trato gli avanzi dell’ oste degli schiavi , gli esterminò e 
rientrò in Roma colla riputazione d’essere il solo capita- 
no che oggìmai vantasse la repubblica. Il vero vincitore 
ebbe un tei donare al popolo la decima parte dei suoi 
beni, apprestogli invano un convito di dieci mila deschi, 
e fece dono a ciascun cìtiadino di grano per tre mesi (88^; 
chè ei non valse ad ottenere il consolato, che coll’ assen- 
timento di Pompeo ed avendolo compagno. 

Giunto costui a tal 'seguo, pretermise di tenersi ami- 
co il Senato , stimando non averne più mestieri *, e di fatti 
vivente ancora Siila, egli avea lasciato scorgere non rima- 
nersi che a malincuore nella parte dei nobili ; i quali sprez- 
zavano in lui un cavaliere ed un disertore della fazione 
italiana ; ed avea ricondotto il suo esercito dall’ Àfrica 
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malgrado gli ordini del dittaiore , e suo malgrado avpi 
trionfato. SUIa pertanto che lo stimava per quel che va 
leva , non si brigò punto di rincominciare la èuerra civi 
le per una cagion vera di vanità, ma fece nota la sua av- 
versione per lui, omettendolo nel suo testamento nel anale 
avea fatti dei legati a tutti gli amici. Ma Pompeo non fu 
meno per questo, dopo la morte di Siila , co^ durante 
h vita , 1 ’ esecuior dei voleri della fazione in Italia e nella 
Spagna ; e non fu a capo di dieci anni , allorché fii soen- 
ta la miglior parte dei veterani del dittatore eh’ ei s’ i- 
nimi(A il Senato , rivolgendosi a fevor dei cavalieri e della 

L oi^no di Pompeo in questa reazione contro il se- 
nato fu un altro cavaliere, M. Tullio Cicerone, grande e 
felimsimo avvocato, mediocre politico, ma forbito di de- 
sterità d ingegno e di maravigliosa facondia. Trasse co- 
stui al ^r di Mano la sua origine da Arpino , ed inco- 
minciò dal comporre un poema in lode del suo compa- 
triotta : comparve poi la prima volta in bigoncia nel più 
onorevtde modo, difendendo ai tempi di Siila un tal. Ito- 
selo, che un liberto del dittatore volea morto per appro • 
priarsene le sostanze. E vero nondimeno che Roscio era 
^1 stesso della parte di Siila, ch’egli era protetto da 
lutti gli ottimati , e fra questi dai Servili e dasli Scipio- 
ni , e che era cliente dei Meielli possentissimi tra Uit- 
ti, e che il vero difensore essendo stato l’illustre Messa- 
la , fu fatto comparir Cicerone (89). La nobiltà d’ altra 
parte era heramente sdegnala dell’ardimento della pleba-, 
glia , di cui Siila compiacevasi di circondarsi e che si 
fa^ lecito tutto^ sotto la tutela del nome suo, e lo stesso 
• j stavasi allora in Etruria , era stanco dei disor- 
dini della guerra civile , ed avea poco innanzi promulgale 
leggi contro 1 avvelenamento, la falsità, la violenza e l’e- 
storsione. Cicerone adunque non rischiava nulla, ma fu per 
lui di grandissimo onore , l’aver per il primo , fatto tuo- 
nare la sua voce , dopo il silenzio delle proscrizipni. Il 
j^negirista di Mario videsi astretto , in questa emergenza, 
di far 1 elogio della fazione di 'Siila r9o), magli si sepp^ 
buon grado di essersene sbrigato senza molta bassezzL 
**f?*^^® ì tutta la fazione oppressa , ì cava- 
lieri , 1 pubblicani ed i municipii ebbero rivolli gli sguar- 
di verto di lui , per modo cbe.s’ei fosse stato di guerrc- 
5 ca ‘«ye 0 avesse almeno occupato qualche magistrato 
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e scjziùto uoa certa r^olariià nella sna condotta , sarebbe 
stato certo il capo di quella parte, della quale Pompw ten- 
tava così scarsamente la fiducia. Ma ei si soggettò di buon 
grado ad operar sotto gii ordini di Pompeo ed in suo van- 
UK^ffio. Quel che sommamente temevano i senatori, era di 
vtóersi tor di mano i giudizii che loro avea restituiU Siila, 
e che li fecean sicuri dell’ impunità per Ipr conto, e del- 
r imperio sai cavalieri : conseniiron pertanto piu agevol- 
mente alla ristorazione del tribunato che diminuiva sol- 
tanto la comune possanza del loro collegio , sperando a 
tal prezzo di conservare il privilegio di anamini^rare la 
giustizia. Ma tosto ch’ebbe Pompeo fatto eliger dalla ple- 
be i tribuni ed una volta ristabiliti i comizii per tnbu , 
nulla riusciva più facile che ritogliere a’ senatori i giodizii, 
bastando a tal uopo render nota , e metter quasi in mo- 
stra sul pubblico foro , l’ infame e crudelissima tirannia 
cb’essi esercitavano nelle provincie, dal punto ch^si e- 
rano i soli giudici dei proprii delitti addivenuti, Poteasi 
senza far mostra di offender direttamente l’ intero corpo 
dei nobili , trarre ai loro tribunali uno fra essi , sma- 
scherare in un solo la malvagità di tutti , e metterli così 
nel doppio pericolo , o di confessar il vituperio del loro 
ordine con una condannagione , o di mettervi il TOlmo 
rinviando assoluto il reo. Cicerone fu quello eh ebbe il cari- 
co di far io tal modo il processo ad. uno degli ottimati, 
o per dir meglio , alla nobiltà. tutta insiem raccolta. 

L’ uomo ai danni del quale s’ intraprese di fer onta 
aH’ intero senato e di trascinarlo nel fango , avea l’ igno- 
bil nome di Verre, ed era familiare di Metello, rendulosi 
accetto alla fazione, disertando dal campo di Carbone a quel 
di Siila col danaro della questura , e facendo dopo alcun 
tempo mettere a morte in Sicilia tutti i soldati di Serto- 
rio ^e vi cercavano asilo (gi). Molti fra i cavalieri romani 
stabiliti in Sicilia ed in Asia , gran numero d’ Italiani che 
levavano le imposte , o esercitavano il commercio , ed u- 
na rooltitudiqe di Greci della Sicilia e di altre provincie, 
deposero a danno di Verre , e lo aggravarono delle loro 
testimonianze. 1 senatori che componevano il tribunale, » 
affrettarono a condannarlo, sperando di liberarsi così piu 
presto da questo tremendo giudizio , e di rendere inutili 
le eloquenti invettive che Cicerone avea preparate ; roà 
essi non vi guadagnaron nulla, che quei discorai sentii ac- 
curatamente fiiron copiali , multiplicaii , sparsi ed atida- 


mente Ietti. Son essi giunti fino a noi ad eterna vergogna 
della romana aristocrazia , e quale scusa degli Imperadori 
la cui tirannia fu per le provincie, comparativamente al- 
meno, una liberazione ed uno stato ordinato e tranquillo. 

^ Non è da dubitarsi non pertanto ebe quei cavalieri , 
quei pubblicani e mercatanti Itomani non avessero per la 
più gran parte acquistato colla spoliazione e le ruberie 
quelle sostanze che lor venivan tolte dal Pretore, magli 
indigeni erano stati ancor più indegnamente trattati ; poi- 
ché le estorsioni, le violenze ed i sacrileghi lalrocinii com- 
messi da Verre nelle case e nei templi loro, non possono 
annoverarsi. L’ amore delle arti greche che dominava al- 
lora presso i patrizii romani, era paranco un fomite alla 
rapina, ed i simulacri degli Iddii più venerati dalla Sici- 
lia non poterono sfuggire alle avide mani di colui, e l’Èr- 
cole di Agrigento, la Giunone di Samo, ed infine la tre- 
menda Dea della Sicilia , la Cerere di Enna, passarono al 
modo di oggetti di curiosità nel gabinetto di Verre (92). 
Tanti insulti fatti alle locali credenze degli alleati, muoveva- 
no a mio credere ben poco lo sdegno del popol romano; e 
la stessa morte dei capitani siculi , indegnamente condan- 
nati da Verre , non era al certo ciò che maggiormente in- 
dignava i padroni del mondo ; ma quel che fece colpo, si 
fu Tessersi egli procurata Tamistà dei pirati le cui scor- 
rerie mettevano in periglio ad ogni momento Tapprovi- 
gionamento di Roma , e T essere stato convinto d’aver fatto 
batter con verghe e crocifiggere un cittadino romano (98). 

La condanna di Verre fu quella dell’ aristocrazia: lutti 
i patrizii eran suoi amici , e molti fra loro avean preso 
parte ai delitti di cui era stato aausato; serva di pruo- 
va che un tal Nerone , per fargli cosa grata avea dannalo 
a morte un tale che non avea altro fallo commesso che 
quello d’ aver difeso degli allentali di quel corrotto ma- 
gistrato T onore della sua figliuola (94). 

Essendo in tale stalo le cose,i Senatori non poteron 
più a lungo conservare T esclusivo jwssesso del potere giu- 
diziario , imperoahè da Cicerone li confuse colla tre- 
menda enumerazione di tulle le prevaricazioni dei loro 
tribunali, ed assicurò sfrontatamente che non s’era fallo 
alcun rimprovero ai cavalieri, quand’ essi ne aveano la pos- 
sessione (95). Pompeo d’ altra parte avendo dati dei giuochi 
poco dopo T affare di Verre , si rese amica la plebe , e 
ristabiliti in pari tempo i comizii per tribù , avea dato 


valore ai suffragi del poiwl niiiiulo , resliluendogU per lai 
modo il suo Principal mezzo di sussistenza eh’ era la ve- 
nalità ; sostenuto quindi dai soldati , i cavalieri cd i pro- 
letarii , tolse con poca fatica ai senatori il privilegio della 
giiidicatm-a , o gli astrinse a dividere un lai potere coi ca- 
valieri ed i tribuni eletti dalla plebe (7/). 

In tal guisa la grand’opera di Siila, che il dittatore 
avea credulo rendere stabile e perenne coU’esterminio de- 
gli Italiani e la proscrizione dei cavalieri, che Pompeo pa- 
rca avesse raffermata colla riduzion della Spagna , e Lu- 
cullo coir avvilimento dei pubblicani dell’ Asia , bastò io 
stesso Pompeo per rovesciarla in poco d’ ora e distruggerla. 

Il primo frutto conseguito dai cavalieri per la lor vit- 
toria , fu quello di ristabilire le marìttimé comunicazio - 
ni , che rimanendo interrotte , mandavano a perdita ma- 
nifesta il loro commercio, e di riacquistare in pari tem- 
po il governo dell’Asia di cui li avea spogliati Lucullo. A 
conseguir pienamente questo doppio fine, affidarono a Pom- 
peo , ad onta del Senato così grande possanza , che niun 
altro cittadino ne avea mai avuta altrettanta , avendogli 
a proi)osta di Gabinio , dato , perchè riducesse i pirati , 
l’imperio del mare della Cilicia fino alle colonne d’ErcoIc 
con piena autorità sulle coste alla distanza di quattrocen- 
to stadi ( venti leghe ) , con assoluta possanza e senza re- 
sponsabilità su qualsivoglia persoha fira questi limiti si rin- 
venisse , con la facoltà di prendere presso i questori ed i 
pubblicani tutto il danaro che gli sarebbe piaciuto, di co- 
struire cinquanta vascelli , e dì arrollar soldati , marinai 
e remiganti a sua volontà. Ciò non bastando, vi si aggiun- 
se ancora poco tempo dopo la commissione di soggiogar 
Mitridate , ed il comando degli eserciti di Lucullo con tutte 
le provincie dell’ Asia ( 96 ) (67}. Tji parte vincitrice ossia 
quella dei cavalieri era tanto interessata al successo, che 
conferì al suo generale un potere sproporzionato al fine pro- 
posto. Cicerone fu anche in ciò l’ organo della fazione , 
nulla riuscendo più facile di persuadere il popolo che si 
nudriva de’ grani d’ Africa e di Sicilia , e la cui sussisten- 
za era minacciata dai pirati. Del resto , le menti investi- 
gatrici s’ avvedean di leggieri che alcun potere per grande 
che fosse, non potea in alcun modo esser pericoloso in 
mani così poco appropriate a conservarlo •, e Cesare e Cra,s- 
so fra gli altri, non vi scorgendo che un inutil esempio, 
vi asscntiron di buon grado. 
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Qaesii pirali (97) appartenevano a quasi tutte le na- 
zioni dell’ Asia , Cilicii , Sirii , Cipriotli , Panfiliani ed uo- 
mini del Ponto, e costituivano dirò quasi una reazione e 
vendetta dell' Oriente devastato dai soldati d’ Italia , dagli 
usurai e pubblicani , e dai suoi mercatanti di schiavi. Di- 
vennero essi ardimentosi nella guerra di Mitridate di cui 
furono gli ausiliarii : le guerre cittadine di Roma , e 
quindi la spensierata cupidigia dei grandi occupiti a spo- 
gliar ciascuno la sua provincia , lasciarono il mare, senza 
custodia , ed aflbrzarono i pirati di una folla di fuggenti. 
« Essi divenner così possenti, al dir di Plutarco (Pompeo 
c. z 3 ) che non contenti di assalire i vascelli , davano pure 
il guasto alle isole ed alle città marittime ; e già comin- 
ciavano a vedersi gli uomini più ricchi di più puro lin- 
guaggio e di grandissimo senno e valore forniti , salire i 
lor vascelli ed unirsi ad essi quasicchè la pirateria fosse 
un onorevol mestiere addivenuta. Àveano oltre a ciò in 
molli siti degli arsenali , dei posti e torri di osservazione 
mollo ben fortificate ; e le loro flotte , piene di buoni 
remiganti e di valentissimi piloti , fornite di piccoli legni 
i‘d acconce a tutte le evoluzioni , muovevano altrettanto 
sdt^DO per la loro magnificenza ,■ per quanto spavento 
mettean negli animi a causa del guerresco apparato di che 
faccan mostra. Le poppe eran dorate , avean tappeti di 
porpora e remi inargentati , quasi faccsser pompa deile 
loro ruberie : dappertutto ascoltavansi sulle coste i suoni 
dei loro strumenti \ dappertutto in onta della romana po- 
tenza lo città venule in lor potere erano astrette a riscat- 
tarsi. Conlavansi più di mille dei loro vascelli che infesta- 
vano i fnari , e che s’ erano già impadroniti di oltre a quat- 
trocento città ; i sacri templi stessi , fino a quel punto 
inviolabili', cran da loio profanati e posti a ruba , come 
quelli di Clàro , di Didima , di Samotrace , di Cerere ad 
Erinione e di Esculapio ad Epidauro , quelli di Nettuno 
nell’ Istmo, a Tenaro ed a Galauria, gli altri di Apollo ad 
Azio ed a Lcucade , e per ultimo i sanluarii di Giunone 
a Samo , ad Argo e nel promontorio Lacinie. Offerivano 
puranco barbari sacrifici , celebravano secreti misterii , fra 
ìAuali quelli di Mitra , che sonosi conservali fino a que- 

nostri tempi , e che essi per la prima volta aveaoo 
fatti conoscere. ■■ 

» Non contenti di tante offese , ebbero anche l’ ardi- 
mento di scendere a terra , d’ infestare le publiliehe vie 
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coi loro laJroncggì , c giungere lino a porre a soqquadro 
le ville che cran prossime al mare. Rapirono due pretori 
vestili dei loro abili di porpora , e li menaron prigioni 
col loro seguito o preceduti da’ fascetli : la figliuola di 
Antonio , magistrato illustre , e che avea riportalo il trion- 
fo, fu aneli’ essa involata recandosi alla sua casa di cam- 
pagna , ed astretta a pagare un grosso riscatto. La loro 
insolenza infine era giunta a tal segno , che ove un pri- 
gioniero affermasse per caso d’ esser cittadino Romano , 
facendo noto il suo nome , essi fingevan sorpresa e timore 
a un tempo, si battevan la coscia e gettaiiglisi ai piedi , 
lo scongiuravano di perdonarli : la quale supplichevole 
scena Iacea dapprima supporre allo sventurato di operar essi 
di buona fede. Gli uni allora Io calzavano decentemente , 
ed altri lo covrivan di una toga per far in modo come 
essi diccano , eh’ ei non fosse scambiato e tenuto a vile 
per l’avvenire, e dopocchè per buon tratto dì tempo si 
eran sollazzati a sue spese , e goduto del suo inganno , 
finivan poi col calare una scala nel mare ed ordinavangli 
sen tornasse pure a casa a suo bell’ agio 5 neg.andosi quegli 
al crudelissimo alto , lo precipitavano essi medesimi nel- 
le onde ». 

Grandissima era la possanza dei pirati , ma sparsa e 
disseminata su tutti i mari , e Pompeo comandava a così 
grande armata , che dopo averla distribuita per le diverse 
parti del Mediterraneo , li soggiogò nel breve corso di tre 
mesi. La clemenza gli valse assai meglio della forza delle 
armi , e molti fra esà essendosi arresi colle loro famiglie 
gli fornirono i mezzi , colle loro rivelazioni , di trionfare 
anche degli altri. Quelli che disperavan del perdono , die- 
dero una battaglia navale innanzi a Coracesio in Cilicia ; 
ma Pompeo li vinse e padrone dei forti ehe ossi possedean 
nel Tauro e ‘nelle isole , lor concedette dei terreni nella 
Acaja e la Cicilia , e li rese abitatori della sua città di 
Pompejòpoli , fabbricata sulle ruine di Soli. Egli desiderava 
oltre a ciò tanto ardentemente di renderei amici questi in- 
trepidi navigatori , che ancora inviò dei soldati contro Me- 
tello che accinìtamente perseguitava quelli di Creta , e 
giunse a combattere a prò degli stessi pirati (98). ^ 

Giunto in Asia , per unanime consentimento di ti^ 
gli storici , abolì tutto quello che avea operato Cuculio , 
cioè a dire che ei ristabilì la tirannia finanziera dei cava- 
lieri e dei pubblicani. In quanto a Min idate , dopo tanto 


e sì numerose disfalle , riusciva mollo più malagevole lo 
averlo nelle mani clic il vincerlo: la prima volta infatti 
die Pompeo lo raggiunse, credette dì averlo arrestato, ma 
gli andò fallito il disegno, ed inseguito lo assaltò duran* 
te la notte , ed i Barbari non valsero nemmeno a tener 
fermo per un solo istante contro il romano valore (99). 
Respinto da Tigrane , che ricevette prostrato al suolo Pom- 
peo , Mitridate si ritrasse verso il Caucaso , presso gli 
Albanesi e gl’ iberici. Pompeo penetrò presso gli Barbari , 
disfece , non senza pena , la loro multitudine imperfetta- 
mente armata. Ma sì guardò bene di penetrare nell’lrca- 
Dìa, 0 trascorrere le scitiche regioni del settentrione del- 
r Cusino per giunger nel Bosforo , di cui Mitridate (MXise- 
guiva ad esser signore -, ed amò meglio invece , ridiscen- 
dere al mezzogiorno per farvi una guerra meno intri- 
cata e più gloriosa. Salvo alquanti leggieri combattimenti 
di nessuna importanza non gli occorse altro, al dir di 
Plutarco , che' far una passeggiata , per compiere la fasto- 
sa opera dèli’ impero romano *, e sottomise passando la 
Siria di cui formò una provincia , e la Giudea che ei die- 
de in dono a chi gli {»rve meglio. La nuova della mor- 
te del re di Ponto venne molto a proposito per dispen- 
sarlo dal proseguimento d’ una guerra imprimente nella 
quale ei s’ era ingaggiato contro gli Arabi. 

Il gran Mitridate avea nella sua stessa fuga conce- 
pito il grandioso concepimento di portare i Barbari verso 
i’ Italia. Or avveniva che gli Sciti nnlla dimandavano di 
meglio che segnirlo ; i Galli in continue relazioni con esso 
lui, lo attendevano per valicare le Alpi(iob). Egli malgrado 
la sua vecchiezza , ed nn’ ulcera che lo struggeva , obbli- 
gandolo a tenmi nascosto , sollevava tutto il mondo bar- 
barico , di cui avea in animo di tentar l’ accozzamento , 
tanti secoli prima di Attila. L’ inunensità dei suoi prepa- 
rativi, e lo spavento ebe destava la guerra che ei si ac- 
cingeva a suscitare , rivolsero in suo danno gli stessi suoi 
«igeiti , ed avendo egli fatto morire tre dei suoi figliuoli, 
fu tradito daP quarto che nomavasi Farnace, e die ei si 
era riservato por erede. Il vecchio re temendo d’esser dato 
ili potere dei Romani , procurò di avvelenarsi , e dne delle 
figliuole che gli avanzavano , vollero bere prima di luì , 
e tostamente vi morirono : ma Mitridate s’ era da gran 
tempo premunito in tal modo coll’ abituarsi contro i ve- 
leni , che ormai non si rinveniva piu alcuno cosi gagliardo 



che valesse ad estinguerlo , ed il Gallo BiluUo , che gli 
era affezionalo, fu astretto a fornirlo della sua spada per- 
chè si uccidesse. L’Oriente non vantò più da quel punto un 
re che lo uguagliasse (loi), e questo- colosso, quest’ uomo 
insensibile alle fatiche ed ai veleni , che parlava tutte le 
lingue sapienti e barbare dei suoi tempi , lasciò dopo di 
sé perenne memoria : ed anche ai nostri giorni non molto 
lungi da Odessa , mostrasi un seggio tagliato nel masso 
che domina il mare , che vien da tulli il trono di Mitri- 
date appellato. 

Il trionfo di Pompeo fu il piu splendido che a me- 
moria d’ uomo si conoscesse , e vi si pararono in mostra 
i nomi delle soggiogate regioni che furono , il Ponto , la 
Armenia , la Cappadocia , la Paflagonia , la Media , la 
Calcide , l’ Iberia , 1’ Albania , la Siria , la Cilicia , la Me- 
sopotama , la Fenicia , la Giudea , 1’ Arabia , e le terre 
ed i mari infine dai pirati occupate. Si venne allora in 
chiaro che le pubbliche rendile , erano stale accresciute 
per le conquiste di Pompeo , da cinquanta di’ erano per 
lo innanzi , a quasi ottantadue milioni di dramme ; che 
egli avea versato nel tesoro il valore di venti mila talenti, 
senza contare una distribuzione di millecinquecento dramme 
a ciascun soldato : e quel Pompeo che avea dapprima trion- 
fato dell’ Africa, quindi dell’ Europa ( dopo Seriorio ) , ora 
faceva altrettanto deli’ Asia. 

Di questa fastosa mostra dei trofei di Pompeo , buona 
parte nondimeno avrebbe dovuto attribuirsi a Lucullo ; im- 
jierocchè quantunque grande fosse stato il risultamento , 
ci-a stato ottenuto assai agevolmente. Cesare difalli vincitor 
di Farnace , invidiava a Pompeo i suoi facili successi ; e 
Catone avea costume di dire che tutte le guerre dell’Asia 
doveano tenersi in conto di guerre da femmine. 

Per tal modo la mediocrità di tutti i nobili di Roma , 
quella scarsezza di grandi capitani di cui sì spesso duolsi 
Cicerone , quantunque amico di Pompeo , elevò per qual- 
che tempo questo indegno favorito della fortuna , ad una 
possanza di cui non seppe valersi in modo alcuno, in- 
fine a che non gli venne tolta di mano dall’ uomo che ne 
e;-a sommamente meritevole. 
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CAPITOLO V. 

Giulio Cesar » , CatUina , Consolato di Cesare , Guerra 
delle GaUie^ Guerra civile ^ Dittatura, di Cesare e sua 
morte 63-44. 

C. Ginlio Cesare usciva d’una famiglia patrizia che pre- 
tendea discendere da Venere per un lato , e dall’ altro da 
Anco Marzio re di Roma : « Per tal modo , ei dicea nel- 
r elogio funebre della sua zia Giulia ^ trovasi nella mia fa- 
» miglia la santità dei re , che sono ì padroni del mon- 
» do , e la maestà degl’Iddii che sono i padroni dei do- 
li minanti. » La qual zia di Cesare avea sposato Mario , 
ed i diversi elementi di cui componevasi Roma , il vecchio 
patriziato sacerdotale cioè, la fazion dei cavalieri e quella 
degl’ italiani, parean dunque raccolti nella persona di Ce- 
sare. Nel tempo in cui siam giunti col nostro racconto , 
ei non avea che la riputazione d’ un giovine sommamente 
eloquente, dissoluto ed ardimentoso , che tutto quel che per 
lui si poteva , a ciascun uomo concedea, e che la sua stessa 
persona giungeva ad offerire a quelli di cui volea cattivar- 
si il favore. Simil costume addicevasi a tutti i giovani di 
quei tempi, ma ciò che era proprio del solo Cesare, con- 
sisteva nella sua spaventosa prodigalità con cui ei chiedea a 
prestanza, donava senza risparmio, e non riservavasi altro 
conteggio che la guerra civile (io4)- Fu per tale ardimen- 
to , che egli solo fra gli uomini , osò resistere ai voleri di 
Siila nell’ età di diciassette anni ; imperciocché volea il 
dittatore ch’ei ripudiasse la moglie , e quantunque il gran 
Pompeo , si possente in quel tempo , si fosse soggettato ad 
un ordine' consimile , Cesare rifiutò d’ obbedire , e non eb- 
be tolta la vita , per essere maggiore del potere sillano la 
sua fortuna. Tutta la nobiltà di fatti , e le stesse Vestali 
presero a difenderlo presso il dittatore, supplicandolo per- 
chè perdonasse a questo indocil fanciullo; e colui vinto in- 
fine dalle loro sollecitudini « voi il volete, esclamò, ve lo 
n concedo , ma in questo fanciullo nondimeno io preveggo 
» r ambizione di molti Marii insieme raccolti. » 

Cesare orgogliosamente rifiutò un tal perdono, non si 
diede alcun pensiero di obbedire , e rifuggissi in Asia. Ca- 
dmo in poter dei pirati , li sorprese con la sua audacia , 
ed avendo essi domandato venti talenti pel suo riscatto , è 
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troppo poro , diss’ egli , ne avrete cinquanta , ma ove ne 
ritorni libero, vi farò morire in croce (io5). Mantenne dìiatti 
la promessa : ritornato in Roma non ebbe temenza di rial- 
zare i trofei di Maria Dopo alcun tempo incaricato di 
proceder contro gli assassini , punì come rei d’un tal de- 
litto , i sicarii di Siila , senza darsi alcun pensiero delle 
leggi del dittatore. Per tal modo ei dichiaravasi altamente 
il difensore dell’umanità avverso la parte che avea so- 
stenuta r unità del comune, con così grande spargimento di 
sangue , e tutti quelli che erano tiranneggiati , poterono 
fin da quel momento rivolgersi a Cesare, il quale Andai 
tempo della sua questura prese a proteggere le latine colo- 
nie, che volean ricuperare i diritti di cui erano state spo- 
gliate da Siila. Le due prime volte eh’ ei comparve sui ro- 
stri , prese a difendere dei Greci , contro due magistrati 
romani : videsi più tardi, dal fondo degli stagni e delle 
foreste della Gallia , e durante una così feroce guerra ador- 
nare a sue spese di pubblici monumenti le città della Gre - 
eia e dell’ Asia. Facea conto dei Barbari e degli stessi 
schiavi ; e quantunque nudrisse a sne spese un gran nu 
mero di gladiatori , per farli combattere a’ giuochi , avea 
per costume che quando gli spettatori parca che desideras- 
sero la loro morte, ei li facea toglier di mezzo all’ arena , 
ciò che produsse ch’ei non potè durante la guerra civile , 
rinvenir migliori soldati di essi. Gli antichi costumi esclu- 
devano le donno dalla cittadinanza , e Cesare per il primo 
diede l’ esempio , di fregiare fin anco le giovani donne dei 
pubblici onori , pronunciando solennemente il funebre elo- 
gio di Giulia sua zìa , e della sua donna Cornelia. In que- 
sta guisa, per la liberalità del suo animo, per la magna- 
nimità e pei suoi stessi vizii , era Cesare il rappresentante 
dell’ umanità , a fronte della rozza ed austera l^ge della 
repubblica , e meritava a buon dritto di essere il fonda- 
tore dell’ Imperio > che dovea aprire al mondo le porte 
di Roma. 

Cosi per le virtù come pei vizii l’ uomo deirumanità 
fu Cesare , e quel della legge Catone. Discendea costui da 
Catone il censore , da quel rozzo Italiano, che avea fatta 
in altri tempi «wì aspra guerra ad un primo Cesare. Nel 
Catone di cui ci occupiamo, la passionata severità dei Porcii 
si èra depurata e dirò quasi temperata nello stoicismo (fella 
greca scuola. Egli solo era più rispettato in Roma dì tutti 
i magistrali e del senato stesso ; e nei giuochi di Flora , 
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volendo il popolo richiedere un’ immodesta danza, aspet- 
tava in prima che Catone fosse uscito del teatro. 

I suoi nemici non trovando nulla a rimproverare nelle 
sue azioni, lo proverbiavano su di alcuni suoi sopposti di- 
fetti: accusavanlo di latti di avvinazzarsi dopo cena, men- 
irecchè niun uomo al mondo potea vantarsi d’ averlo ve- 
duto in tale stato ; di sembrar testardo , ed egli era al- 
quanto sordo; di esser irascibile, e tutto ciò cli’ei ve- 
dea in quel tempo , dovea al certo muoverlo a sdegno ; 
infine d’ esser soverchiamente economo , e Cesare nel suo 
Anti-Catooe, aflermuva malignamente, che dopo bruciato 
il corpo del fratello , avea stacciate le ceneri , per trarne 
r oro fuso dal fuoco (io6). 

II vero rimprovero pertanto che meritava Catone , na- 
sceva dal suo cieco rigore, e dell’ostinata predilezione de- 
gli antichi costumi , che lo rendea incapace d’ intenderò il 
tempo in cui vivea : era al certo la cinica ostentazione con 
cui ei si compiaceva, anche nelle cose di minor conto, di 
far onta al popolo che lo circondava. Perciocché vedeasi 
tutto giorno , anche essendo pretore , traversar il foro in 
semplice tunica f ed a piedi nudi a simiglianza d’uno schia- 
vo , assidersi nel suo tribunale. 

Nella lutta eh’ ei sostenne per sì gran tempo , a prò 
della libertà della sua patria , non ebbe da princìpio Catone 
Cesare per contradittore , ma il ricco Crasso bensì ed il pos- 
sente Pompeo. Il primo , che dal tempo di Siila , e col fa- 
vor delle proscrizioni avea aumentata la sua fortuna da tre- 
cento a sette mila talenti ( in circa trenta cinque milioni 
di franchi ) confidavasi di giungere inGne presto o tardi 
a comprar la stessa Roma. Or egli , al dir di Plutarco , 
grandemente dilettavasi della famigliarità del greco Ales- 
sandro , e lo menava con seco alla campagna , gli dava in 
prestito un cappello pel viaggio, e gliel ridomandava al ri- 
torno: non v’era dunque a temer menomamente che un tal 
uomo avesse a divenir mai il padrone del mondo. 

Tali erano i principali combattenti : facciamoci ora ad 
esaminare il campo di lùttaglìa. 

I.a tirannia dei cavalieri , degli usurai e dei pubbli- 
cani era tanto gravosa che ognuno aspettavasi una solleva- 
zione generale dopo che fu partito Pompeo : tutti gli ambi- 
ziosi teneansi presti ed apparecchiati , Cesare cioè , Crasso , 
Catilina , Rullo tribuno, e fin gl’indolenti eredi del nome di 
Siila (107). La fazione vincitrice 0 quella fu cavalieri, trova- 


vasi sprovveduta {ler la partenza del suo generale , e non 
avea che Cicerone per far fronte ai pericoli che minaccia- 
vano d’ogni lato la repubblica. Non trattavasi al certo delta 
libertà, che era stata perduta già da gran tempo*, malo 
stesso dritto di proprietà vedovasi in pericolo, impercioc- 
ché il male che cagionava allora la morte di quella invec- 
chiata comunanza era l’ ìllegalità e l’ ingiustizia , di cui 
era allora macchiata in Italia l’origine di ogni proprietà. 
Le antiche razze italiane del Mezzogiorno, fin da gran tempo 
espropriale sia dalla romana plebe inviata nelle colonie, sia da- 
gli usurai, cavalieri e pubblicani, erano state quasi airiotuito 
annientate da Siila , ed aveaoo oltracciò gli usurai espro- 
priati' alla lor volta e gli antichi coloni romani , ed i sol- 
dati stabiliti da Siila in Eiruria. 1 senatori ed i cavalieri 
in tal mezzo cambiavano i poderi in pascoli , e sostitui- 
vano dei pastori schiavi ai liberi agricoltori , il che fece 
in niodo che l’ Etruria per si gran tempo preservata , su- 
bisse anch’ essa questo crudel cambiamento. Per tutta I- 
talia agitavasi un formidabile esercito di antichi pro- 
prietarii spogliali in tempi successivi , gl’ Italiani dap- 
prima e gli Etruschi in particolare , espropriati da Siila , 
quindi gli stessi soldati dì Siila , e spesso ancora il no- 
bile Romano che andava in rovina dopo di averli im- 
poveriti, tutti ravvolti nella stessa miseria. Aggìugni pu- 
ra nco dei feroci pastori che ne andavano erranti colle 
greggi dei loro signori per le solitudini dell’ Appennino , 
che sovente nón riconos<»vano più verun signore , e che 
viveano di ruberie al modo dei neri marroni delle mo- 
derne colonie ; dei gladiatóri infine , che al modo di fe- 
roci belve si tenevano incatenati per iscioglierli nelle occa- 
sioni , e che formavano a ciascun senatore o cavaliere che 
li possedea un piccolo esercito di assassini. 

« Veggo , dicea a Cicerone Catìlina , veggo nella 
* repubblica un capo senza corpo , ed un corpo sfornilo 
» di capo ; or questo capo mancante intendo io di dive- 
» nire t>. Questi detti maravigliosamente esprìmeano la 
società romana ; chè tanto numero d’ oppressi richiedeva 
un capo per opporlo alla corrotta aristocrazia dei grandi 
proprietari di Roma , senatori e cavalieri. Ma quando pu- 
re costui -fosse stato fornito del genio di Cesare , del de- 
naro di Crasso e della gloria militare di Pompeo , non 
avrebbe potuto per cosa al mondo conciliar fra tante op- 
poste pretensioni nè guarire un male così invecchiato o 
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difTicile. Un universal passaggio di proprietà , che non 
avrebbe potuto effettuarsi che nuovamente versando tor- 
renti di sangue, non avrebbe al certo posto fine ai tor- 
bidi ; imperocché tolti questi terreni ai grandi proprieta- 
ri , a chi mai si sarebbero restituiti , essendo reclamati 
tutti da molli padroni a un tempo ? Si sarebbero dati 
forse al veterano di Siila , o all’antico colono romano , 
o infine ai figliuoli dell’antico proprietario italiano spo- 
glialo allravolta dal colono, e che vegetavano, forse an- 
cora traendo la vita dalle pubbliche distribuzioni , e ripa- 
rali sui letti di quelle vaste case di Roma (insulae) , ove 
all’ altezza di sette piani si ammucchiavano lutti i mise- 
rabili d’ Italia (109)? Quei terreni da cui i grandi proprie- 
tari aveano tolti tutti i limili , pietre di confine , Termi- 
ni e tombe , quei campi di cui essi aveano spesso appo- 
sitamente scambiato e confuso T aspetto , qual agrimen- 
sore sarebbe stato chiarovveggente , qual giudice tanto in- 
tegro da poterli riconoscere , misurarli e dividerli ? 

Un cangiamento pertanto parca imminente quali che 
si fossero le difficoltà : il primo impulso fu dato da Ce- 
sare con un atto di solenne giufAizia , che dannava al 
vituperio la lunga tirannìa dei cavalieri , avendo ei giù 
punita quella dei nobili, dando il meritato castigo ai sa- 
telliti di Siila. Accusò dunque il vecchio Rabirio agente 
dei cavalieri , che treni’ anni prima avea ucciso un tri- 
buno , un difensore dei dritti degl’ Italiani , infine Apu- 
leio Saturnino, al quale i cavalieri aveano serbalo un odio 
implacabile, dichiarando delitto capitale il serbare in casa 
il ritratto di quello sventurato (no). Accorsero quindi dal- 
l’Apulia e la Campania , ov’ erano in potere di tulli i ler- 
reni , e di concerto col senato , fecer ditender Rabirio per 
mezzo di Cicerone: pur tiUtavolla non valsero a salvarlo 
che sturbando violentemente l’assemblea (in), e Cesare 
avendo scorto che la rivoluzione non era peraiico matura, 
si decise d’aspeliarne il tempo in un formidabil silenzio. 

Apparve allora Rullo tribuno, che si offrì dì guarire 
con una sola legge 1’ universale sconvolgimento della re- 
pubblica -, e questo nasceva , per quel che abbiam detto 
di sopra, dall’ ingiustìzia di cui era in quel tempo mac- 
chiata r origine di qualsivoglia proprietà. Rullo proponeva 
di comperar dei terreni per istabilirvi colonie; 0 di scom- 
partire fra i cittadini poveri tutti i pubblici demanii , in- 
dennizzando quelli che li aveano usurpati *, il tribuno si 


addossava egli stesso insieme ai suol amici ii carico di ese- 
guire quest’ opera immensa , la quale avrebbe posta in sua 
mano tutti i tesori dello stato, compresovi le recenti con- 
quiste di Pompeo. 1 cavalieri spaventali da una proposi- 
zione che avrebbe poste in pericolo , o fatte legali almeno 
a gran prezzo , le loro usurpazioni , giunsero a menare 
fallite le proposte di Rullo coll’ accorgimento e le sotti- 
gliezze di Cicerone. Questo grande oratore espose al po- 
polo , non aver mai i Romani comperato lo stabilimento 
delle loro colonie,e lo persuase esser indegno di Roma por- 
re a stanza ì suoi figliuoli su terre legittimamente acquista- 
te (il a). Affermò sopratutto che la legge di Rullo avrebbe 
prodotto lo scompartimento di quei terreni da cui si trae- 
va il frumento che distribuivasi al popol minuto; ii qua- 
le ultimo argomento era decisivo sugli animi di quell’ozio' 
sa plebe , la quale amava meglio aver del grano che le 
terre alto a produrlo , e non volea per nulla abbandonar 
il pubUico fcnro , ed i combattimenti dei gladiatori. 

Rinvenne * Cicerone un avversario multo più perico- 
loso nel senalor Catilina suo conlradittore al consolato. ( 
più implacabili nemici di questo fazioso , son concordi 
nell’ affermare che egli era dotato d’ un’ indole grande e 
vigorosa , di un’ anima sovranamente intraprendente edi 
energica , e che quantunque il viver suo fosse ricolmo di 
vizii , egli era amico fedelissimo e da tener saldo a fronte 
di qualsivoglia pericolo. Cicerone difalli confessa che eravi 
neiramistù di Catilina tale un irresistibile incanto, che egli 
stesso fu sul punto di cedervi e piarvi l’animo ('i i3). Souo 
Siila ei s’era disonorato, a simiglianza di Crasso, e tanti 
altri ; ma Crasso era ritornato in onore , perchè ricco , 
ed egli Catilina , ruinato , zeppo di debiti , era rimasto 
oppresso dal peso della sua vergogna. Or una tale cer- 
tezza di esser disonorato era degenerata in furore, ed ei 
s’ era maggiormente sprofondato nell’ infamia. 11 suo volto 
pallido ed agitato , i suoi occhi sanguigni , ed il suo 
muoversi or lento, or precipitoso, pareano indicare in lui 
la vittima d’ un’ orribii fatalità ; tutto quel che vi era 

a uindi di meglio in quel tempo in Roma ed Italia in fiitto 
’ uomini colmi di delitti o di miserie , affluivano presso 
di Catilina : epperò i veterani di Siila ruinati , gl’ luliani 
spogliati , i provinciali miserabili , senza contare un as- 
sembramento di giovani ardimentosi e depravati , e di 
saoguinarìi satelliti che non si scostavan giammai dalla sua 


persona , e costituivano la parte infima della sua fezione ; 
tutta questa gente infine agitavansì intorno a Catilina nel foro, 
non aspettando che il suo segnale per dar moto alla con- 
giura. Tutta l’ aristocrazia intanto , senatori , cavalieri , 
pubblicani , usurai credeansi ad ogni istante minacciati. 

Era lecito sospettar tutto dagli amici dì Catilina , e 
far credere universalmente tutto il peggior male sul loro 
conto. I cavalieri non lasciaron nulla intentato per accre- 
scere il pubblico spavento , ed i più strani e bugiardi ru- 
mori eran bene accolti. Catilina , dicean essi , ha svenato 
il suo figliuolo , per torre in medile una donna che non 
volea sopportare figliastri : ei vuole ammazzare tutti i pa- 
dri , vuole infine , e ciò riguardava maggiormente la ple- 
be, suscitar l’incendio nei quattro angoli della città; egli 
ha rinvenuta l’ aquila d’ argento di Mario , e le offre sa- 
grificio, aver i congiurati nelle loro notturne riunioni con- 
fermato il lor giuramento bevendo in giro il sangue d’un 
uomo svenato di fresco. E che dirò dippiu? Sallustio giun- 
•ge fino ad affermare , che Catilina ordinava inalili assas - 
sinii , perchè i suoi non perdessero l’ abitudine all’ o- 
micidio (ii4)> 

Il pubblico spavento aumentato a questo modo accorta- 
mente portò Cicerone al consolato (^5)*, ma di ciò non con- 
tento, perciocché voleasi abbatter Catilina, il nuovo con- 
solo propose una le^e con la quale aggiungevasi, un esilio 
di dieci anni, alle pene già decretate contro la cabala ( 1 15). 
Ciò valea fargli direttamente la guerra, ed involgerlo fosse 
o non fosse colpevole nella unione di cui era accasato ; 
e Cicerone iu tal mezzo dichiarò altamente essere immi- 
nente il pericolo , si covrì d’ un usbei^ , pose In armi 
tutti i cavalieri , e si stimò forte abbastanza , da procla- 
mare in una invettiva contro Catilina , che nessuna in- 
dulgenza aveano a sperare i debitori. Che mai aspetti , 
« diss'egli ai suo contradittore ? forse delle novelle tavole, 
» 0 un’ abolizione di debiti ? ben io affìggerò delle tavole, 
■» ma desse saranno invece tavole di vendita (ii6)». Queste 
amare parole esprimevano l’ interno animo dei cavalieri, e 
Catilina carico d’ imprecazioni fu astretto ad uscir dal sena- 
to , in cui con ammirevole ardimento ancor compariva ; e 
nel partirsi ei lasciossi sfuggire queste minacciose parole : 
» Voi accendete a mio danno un iaceadio : tremate ! che 
» io lo spegnerò a furia di rovine ». 

Il suo alloQtanamcnio fece scoppiare un grandissimo 
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scoDvolgitnenlo io Italia : io tutti gli aspri gioghi dell’Àp* 
pennino (117) si corse all’ armi, ndl’ Apulia e nei Bruzii i 
pastori servi dei cavalieri si sollevarono , e fecero altret- 
tanto nell’ Etruria i veterani di Siila , che si eran ora 
posti di accordo con quegli agricoltori, che aitravolta aveano 
spropriati. Lentulo intanto con Cetego e gli altri compagni 
di Catilina rimasti in Roma , corrompevano i deputali degli 
Allobrogi , che eran venuti a chiedere alcuna diminuzione 
alle smisurate usure che li menavano a ruina : a gran . 
parte dei grandi era nota la congiura , e Cesare era fra 
i primi ; in quanto a Crasso , sembra oggimai dimostralo 
eh’ ei r abbia fomentata , e quindi tradita denunziandola. 

Gli Allobrogi anche essi stimarono confarsi meglio ai 
loro interessi il render palesi le lettere dei congiurali. 
Lentulo allora riconobbe, il suo scritto e si contesi reo , 
credendosi salvo in forza della legge sempronia , che dava 
sicurtà ad un cittadino romano di prevenir la condanna 
del capo , confinandosi volontariamente. La qual legge , 
quantunque pericolosa , esisteva nondimeno , e Cesare . 
avendo ardito di patrocinar la causa dell’ umanità e della 
legge , fu sul punto di esser fatto in pezzi. Venne quindi 
stabilito secondo la sentenza di Catone , che la legge sem- 
pronia altri non proteggea che i cittadini , e non esser più 
tale l’ iniptico della patria. L’immediata morte dei congiurati 
venia da un tale spietato sofismo prodotta ; ma non bastò 
l’animo a Cicerone, uomo di miti sensi e timido anzicchò 
no , di compir tant’ opera ; e fu d’ uopo che la donna sua 
Terenzia , adoperasse sull’ animo ^ di lui l’ irresistibil sua 
autorità , percb’ ei si decidesse a farli strangolare in pri- 
gione : a sera quindi il consolo trascorse il foro, e disse: 
t traditori più non seno. Dopo la qual sentenza fu ricon- 
dotto in trionfo da oltre a duemila cavalieri. 

Ciascuno si affrettò di spegner Catilina , prima che 
egli avesse meglio organizzata la sua fazione -, imperocché 
ove gli si fosse dato 1 ’ agio di uscir dalle nevi degli Ap- 
pennini', come di lì a poco lo stesso Cicerone diceva , 
avrebbe egli occupati gli sbocchi dei monti , invasi i grassi 
pascoli circostanti , trascinati tutti i pastori nella sua parte 
e forse ancora sollevata la Gallia italiana. Ma ei non avea 

10 quel punto peranco trascorsa l’ Etruria, ov’era raccolto 

11 maggior numero dei liberi agricoltori e dei veterani di 
Siila , e dove forse egli avea delle familiari relazioni , per- 
ciocché par che sia etrusco, il nome di Catilina. Un Etru- 
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SCO capitanava un’ ala del suo esercito ; l’ altra era sotto 
gli ordini d’ un tal Maliio , vecchio soldato di Siila ; in 
quanto all’altro consolo Antonio, che dovea a Cicerone 
r essersi divìso dalla congiura , ^li ebbe vergogna di 
combattere Catilina e sì finse infermo. Il quale non avea 
potuto armare infino a quel punto , che la quarta parte 
della sua gente, ciò che dimostra a volerlo notar di pas- 
saggio che la congiura non era stata da gran tempo ap- 
parecchiata. Fu vinto Catilina , e morto pugnando , insie- 
me ai suoi due luogotenenti ( 1 ’ Etrusco e Maliio ) ed a 
quasi tutti coloro che gli avean seguito; ed il suo corpo 
fu rinvenuto molto addentro nell’ esercito romano , ov’ egli 
era a viva forza penetrato ; gli altri covrivano colle loro 
trafitte spt^lie il luogo del combattimento. La qual glorio- 
sa fine mi spinge a supporre che questa fazione sìa stata 
calunniata ; perciocché al certo coloro che così virtuosa- 
mente perirono, non poteano essere eglino stessi uomini 
vili e effeminati, di cui Cicerone nelle sue arringhe sem- 
pre compone il corteggio di Catilina. 

La parte vittoriosa confessò il timore grandissimo da 
cui era stato compresa , coll’ eccesso della sua letizia e 
col suo entusiasmo per Cicerone ; il quale ne fu tutto pieno 
egli stesso al (»r degli altri , si stimò un eroe, invitò 
gli istorici ed i poeti a celebrar il suo consolato: da sé me- 
desimo lo magnificò (ia 5 ) , e credendosi oggimai eguale a 
Pompeo , non ebbe ritegno di dire : 


Cedano le armi alla toga : ceda 1’ alloro alla Kagna : 

... Felice Roma che me eonsol vide! (ia6). 

Questi ridicoli versi gli fecero men torto per verdi- 
re, della versatilità con cui difese di li a non molto. Mu- 
rena , colpevole di cabala , egli che con la sua legge con- 
tro la calala avea prodotto lo scoprimento della congiura 
di Catilina. Or Murena parteggiava pei cavalieri , Siila pei 
grandi , e Cicerone fu cosi stolto da difender anche que- 
st’ ultimo che era stato complice di Catilina. A questo mo- 
do il grande oratore si facea beffe della pubblica opinio- 
ne , chè veracemente in qud tempo ci ignava in Roma , 
ed i suoi nemici dicevano esser egli il terzo re straniero di 
origine che contasse lo stato ^ dopo Tazio e Numa (.127). 

Pompeo reduce dalla sua gloriosa gita dell’ Asia , fu 
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molto sorpreso di rinvenir cosi potente il suo protetto \ e 
pare che fosse destino di questo felice soldato, sfornito di 
mente e di eloquenza , di procurarsi degli amici che lo 
iacesser sempre pcntir della scelta ; ei fece grandi difatti 
r un dopo r altro Cicerone , Clodio e Cesare , e soffri 
quindi che fosse esiliato il primo , e l’ altro ucciso ; in 
quanto al terzo poi ei rinvenne in lui il suo signore. 

Anche prima del ritorno di Pompeo , Metello Nipote 
suo partigiano , avea mosso accusa contro Cicerone, e pro- 
posto a <un tempo che il vittorioso capitano fosse incari- 
cato di riformar la repubblica : ma l’ aristocrazia era tan- 
to ardimentosa e violenta dopo la morte di Catilina addi- 
venuta , che Metello fu astretto a cercar rifugio nel cam- 
po di l^mpeo. S’ incominciò quindi a muover guerra a 
Cicerone , assalendo coloro che Io avevano secondato contro 
Catilina, il consolo Antonio e Fiacco pretore (ia8). Pompeo 
infine volendo, fosse confermato, malgrado Cicerone, Cu- 
culio e Cesare , tutto quel eh’ ei s’ era stabilito di fare 
in Asia , accortamente Crasso e Cesare si rese amici e 
partigiani : P opera di quest’ ultimo singolarmente valse 
a far riconciliar Pompeo e Crasso , ed a farsi da loro in- 
nalzare al consolato ( 39 ). 

Lo storico Dione ci ha trasmesso il racconto del con- 
solato di Cesare, molto più minutamente di Svetonìo 
e Velleio , ed assai più imparzialmente del fantastico Plu- 
tarco ,. sempre dominato dal classico suo trasporto per le 
antiche repubbliche, di cui non giunge a comprender l’in- 
doie vera. Dice costui che Cesare ebbe proposta una leg- 
ge agraria , a cui non poteasi per cosa al mondo apporre 
alcun neo (129), essendovi in quel tempo una moltitudine 
di gente oziosa e famelica che facea d’uopo ad (^ni costo 
adoperare all’ agricoltura , e d’ altra parte dovendosi ad o- 
gni costo ripopolar le solitudini oggimai deserte dell’ Ita- 
lia. Or questo doppio fine fu da lui conseguito senza far 
danno nò alla repubblica , nè a’ possidenti , avendo distri- 
buiti i pubblici terreni , e la Campania singolarmente, fra 
quelli che aveano tre 0 più figliuoli , per modo che Ca- 
pua addiveniva una romana colonia. Ma i pubblici terreni 
non bastavano all’ uopo , e doveasi fare acquisto di altri 
poderi particolari pagandone il valore a seconda del cen- 
simento : il danaro poi acquistato da Pompeo non poteva 
esser meglio adoperata -itbe a fondar delle colonie, ove 
avreb\>er posto , gianjia i soldati conquistatori dell’ Asia. 
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Dal fin qui detto risulta ebe la legge di Cesare avea molta 
rassomiglianza con quella da Rullo proposta , e principal- 
mente ne differiva per ciò che il suo autore non se ne 
addossava l’esecuzione. 

Quando Cesare in pieno senato fece lettura della sua 
legge , e dimandò 1’ un dopo l’altro a ciascun senatore, se 
v’ era alcun da opporvi , nessuno si fece a combatterla , 
c tutti nonpertanto la rigettarono. Cesare allora si rivolse 
al popolo ; ed avendo richiesto Pompeo se egli avrebbe so - 
.stenuta la sua legge, risposegli, eh’ ove l’avessero com- 
battuta con la spada , ei con la spada e lo scudo l’avreb- 
be difesa. Crasso manifestò uguali sentimenti : e Catone 
insieme a Bibulo , colica di Cesare , che col pericolo del 
capo vi si opposero , non poterono in verun modo impe - 
dire che la l^ge non fosse approvata. Bibulo allora si 
chiuse in casa , e dichiarò giorni feriali tutti i restanti 
del suo consolato t ma tranne lui solo, niuno li osservò, 
e Cesare non si brigò nè punto nè poco della sua assenza. 
Egli si rese amici i suoi cavalieri eh’ erano contro lui 
sdegnati, lor bonificando una terza parte del prezzo altis- 
simo al quale essi avean comperato l’esazion delle decime: 
fece in pari tempo confermare tutti gli atti di Pompeo in 
Asia , diede a prezzo l’ alleanza di Roma al Re dì Egit- 
to , ed accordò un egual privilegio ad Àriovislo re de- 
gli Svevi stabiliti nella Callia. L’ ambizioso consolo già 
volgeva i suoi desiderii verso il Settentrione , imperocché 
protestando di non ctiteder nulla j^r suo conto , s’ aveu 
fatto concedere per cinque anni le due Gallie e l’ Illirico. 
Or la Gallia cisalpina era la provincia più prossima a Roma, 
la transalpina era quella che offeriva il più vasto campo 
al genio militare., che prometteva una più difficile eserci- 
tazione, ed il più faticoso apparecchio alla guerra civile. 

Nelle malaugurate turbolènze di Roma , in mezzo ad 
una società cosi avvilita che Pompeo e Cicerone n’ eran di- 
venuti i due eroi, quegli ai certo grande e glorioso deve 
riputarsi , il quale sprezzando tali miserie , ne andò vo- 
lontario in esigilo, perchè potesse a miglior tempo ritor- 
narvi padrone. L’ Italia era diserta e la Spagna irriduci- 
bile ; facea dunque bisogno della Gallia per render serva 
Roma. Quando mi sarebbe tornato gradito il veder quel- 
l’aspetto bianco e pallido (i3a), che le dissolutezze di Ro- 
ma avean innanzi tempo appassito , quell’uomo sparuto ed 
epilettico , camiuioar alla testa delle legioai sotto le piog - 
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ge della Gallia , passare a nuoio i nostri fiumi , ovvero 
a cavallo ira le lettighe ove eran portati i suoi segre- 
tai'ii, dettando quattro ed anche sei lettere a un punto, 
sconvolgere Roma dal fondo del Belgio, esterminare sul suo 
passaggio due milioni d’uomini, e domar nel corso di 
dieci anni la Gallia, il Reno, e l’Oceano del nord? 

Un tal barbaro ed agguerrito rimescolamento della 
Gallia era al certo un ottimo campo per un genio come 
il suo, che da tutti i lati allora le galliche tribù chiama- 
vano in soccorso gli stranieri. A danni della vecchia ari- 
stocrazia dei capi tribù della Gallia, era avvenuta l’inva- 
sione dei Kimri , i quali lasciaron come deposito della loro 
conquista il druidismo, tenebrosa e sanguinaria religione, 
di più nobile indole che non era il culto degli clementi, 
che prima dominava nel paese. I Romani appellavan la 
Brettagna la patria dei druidi (i34) , per certo a cagione 
che i druidi della Gallia tenevan quest’ isola come il centro 
della lor religione : nelle isole o penisole difatti rinveni- 
vansi sempre i templi druidici. Era credenza che le nuo- 
ve vergini dell’ isola di Saia potessero a lor senno susci- 
tare le tempeste, e diceasi altrettanto di quelle poste 
nella foce della Loira che si affermava, vivessero anch’ esse 
in poche isolette, donde venivano in tempi determinali e 
durante la notte a visitare i loro consorti , e prima del- 
l’alba ritornavano alla sacra terra facendo forza di remi. 
Altri dimorando sulli scogli prossimi alla Brettagna , vi 
celebravano delle orgie misteriose , e spaventavan da lungi 
i naviganti , con urli feroci e con la sinistra armonia dei 
barbari timballi (i35). Il prodigioso monumento di Carnace 
è posto in una piccola lingua di terra della gran Penisola 
Britannica , e secondo la tradizione , si arrecavano i ca- 
daveri nell' isola d’ Ouessant , donde le anime volavano 
nella santa isola d’ Albain o Albione , c fors’ anco sino 
all’ isola Mona, i Veneti ed altre tribù della nostra Bret- 
tagna , erano in continue comunicazioni colla Gran Bretta- 
gna, e ne riceveano dei soa'orsi per le loro guerre , facen- 
doci noto lo stesso Cesare , che il diviziaco o capo druidico 
(i36) dei Sucssoni (Soissons ) avea altra volta dominalo su 
gran parte della Gallia e della Brettagna ( 137 ). Fu in Bretta- 
gna che si rifuggirono i Bellovachi ( Beauvais ) nemici di 
Cesare: celebravansi sui confini de: Carnuti le grandi fe- 
ste druidiche , forse a Genabio , isola della Loira, presso 
la città romana d’ Orleans *, essendo Gembum ( che vale 
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6uinc troncato) sinonimo di Iwtezia, fiume div1so(i38).l Cur- 
nuii erano sotto il patrocinio dei Remii ( Rhciins )*, i Se- 
noni (Sens) collegati coi Carnuti e coi Parisi i , erano 
stati clienti e vassalli degli Edui ( Autnn ^ , come pure i 
Riturigi (Berri) (iSg). Da dò risulta che i druidi par che 
abbiano signoreggiato nelle due Brettagne, e uei bacini della 
Senna e della Loira. A settentrione i Belgi aveano respinti 
i Cimbri , e forse il cimbrico druidismo , non citandosi 
nelle lor contrade ninno stabilimento cimbrico , tranne la 
colonna d’ Aduat (Aduat-EMuat?) stabilita nel mezzo di una 
cinta di enormi rocce, che par che la natura avesse appo- 
sitamente apprestata per accogliere una druidica città(i4o). 
Al mezzogiorno ^li Arverniani e tutte le abitazioni iberi- 
che deir Aquitanla , eran dimorate fedeli al loro capi ere- 
ditarli ; e nella stessa Celtia , i druidi non avean potuto 
far fronte altrimenti al vecchio spirito di tribù , che in- 
coraggiando la formazione di un poixtlo libero nelle grandi 
città, ì cui capi 0 patroni, erano almeno, al pari dei drui- 
di, elettivi ed a vita (i40- fazioni quindi divideano 
tutti gli stati gallici , quella cioè del dritto di eredità , 
ovvero della dominazione dei capi tribù , e quella deil'e- 
lezione , o dei druidi e dei capitani temporanei del popolo 
delle città. A capo della prima erano gli Edui ; reggeva- 
no r altra gli Averniani ed i Sequani , scorgendosi in 
tal guisa fin da quel tempo incominciata la perenne guer- 
ra fra la Borgogna e la Franca Contea. I Sequani oppressi 
dagli Edui , che lor chiudevano il passo della Saone , ed 
intercettavano il grande lor traffico di maiali ( 1 4 a), chiama- 
rono in loro aiutò dalla Germania delle tribù straniere al 
druidismo , ohe venivan col comun nome Svevi appellate. 
Nulla di meglio chiedevan questi barbari , e traversato il 
Reno sotto il comando di un tal Ariovisto , sconfissero gli 
Edili e loro imposero un tributo -, ma fecer di peggio an- 
cora ai Sequani che li avean chiamati , privandoli della 
terza parte dei loro terreni , al modo dei conquistatori 
Gei-mani , e non contenti di ciò ne chiedevano altrettan- 
to. Si fu allora che Edui e Sequani , ritornati amici nel- 
le disgrazie , ricercarono altri stranieri soccorsi. Due fra- 
telli erano in quel tempo potentissimi fra gli Edui : Dum- 
nori era l’ uno ( che vuol dire ricco di castella ) il quale 
fattosi opulento colle imposizioni e coi pedaggi di cui si 
facea mercato a qualunque costo, s’ era reso accetto al po- 
fiol minuto delle città , ed aspirava alla tirannide ^ ci 
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rollr^ossi coi Calti clvczii , sposò una loro donzella , o 11 
persuase a lasciare le loro sterili valli lìcrchè si stabilis- 
sero nelle ubertose pianure della Gallia. L’altro ch’avca 
dignità di druido, il qual titolo par che corrisponda a quel 
di divìziaco, amò meglio dare al suo paese dei meno bar- 
bari liberatori , e condottosi in Roma , implorò l’ aiuto 
del senato , che avea nomati gli Edili , congiunti ed ami- 
ci del popol Romano. Ma il capo degli Svevi , che in pari 
tempo avea anch’ esso spedili ambasciadori , pervenne a 
farsi puranco dar il titolo di amico di Roma; il che na- 
cque forse dal perchè il senato , per T imminente invasio- 
ne degli Elvezii , s’ era veduto astretto a far lega con A - 


riovisto. 

Quei montanari avean fatti fin da tre anni innanzi 
tali preparativi , che scorgeasi a chiari segni , voler essi 
deporre ogni probabilità di ritorno’. Poser difalli in lìamme 
le loro dodici città coi quattrocento villaggi che ne dipen- 
devano, c distrussero le masserizie e le provvigioni cho 
non potean recar con loro : buecinavasi che avessero in 
animo di traversar per forza d’ armi tutta quanta la Gal- 
lia , per andarne a stabilirsi ad candente nel paese del 
Santoni ( Saintes ). Speravan essi senza fallo di starsene 
molto piò agiatamente sulle rive del grande Oceano , che 
nell’ aspra Elvezia natia , nei cui i»nlini veniano a scon- 
trarsi ed a far guerra fra tutte le nazioni deH’anlico mon- 
do , quali i Cadi , ì Cimbri , i Teutoni , gli Svevi ed i 
Romani. Annoverando le donne ed i fanciulli, essi ascen- 
devano al numero rii sessantotto mila , e tal inerme e nu- 
meroso seguilo facea eh’ essi preferissero per lor cammi- 
no la romana provincia. Ma nel bel principio s’ imbatte- 
rono , verso Ginevra, in Cesare che lor chiuse la via , c 
li tenne a linda tanto che gli venne fallo dì costruire dal 
lago al monte Giura un muro di dieci mila passi lungo ed 
alto sedici piedi. Fiiron quindi astretti ad immettersi nelle 
aspre valli di Giura , e trascorrere il paese dei Sequani 
risalendo la Saone •, ove , poiché fur pre.sso a guadare il 
fiume , si vider raggiunti da Cesare , che assalì la tribù 
dei Tigurini divisa dagli altri , e ne fe<« compiuto macel- 
lo. Osare intanto scarseggiando di vettovaglie per la mala 
fede deH’Eduo Uumnorige , c della fazione che avea chia- 
mali gli Elvezii, si vide astretto di rivolgersi verso Bri- 
bacie ( Aulun ) , e costoro credendo eh’ ei fuggisse , si po - 
sero alla lor volta ad inseguirlo : ma il duce romano ve- 



dulosi in tal modo rinchiuso fra { nemici e gli alleati in> > 
fedeli , si trasse dal periglio riportando una sanguinosa 
viliuria. Gli Elvezii nuovamente colli nella lor fuga ver* 
so il Reno , furono astretti a deporre le armi ed obbli- 
ga rousi a ritornar nel loro paese: seimila fra essi obesi 
allonlanavan di notte per isfuggire un tal vituperio , fu- 
fou raggiunti e ricondotti dalla cavallerìa' romana , trai- 
tuli , al dir di Cesare , a modo di nemici (i44)' 

Nulla valea l’ aver respinti gli Elvezii , ove gli Svo- 
vi avesser l’agio d’occupar la Gallia ; chò eran continue 
le loro migrazioni , e già un numero di centoventimila 
guerrieri avea eseguito il passaggio , per modocbè di li a 
poco la Gallia sarebbe Germania addivenuta Cesare 
parve commosso dalle preghiere dei Sequani e degli Edui 
oppressi da’ Barbari : lo stesso druido che sollecitato a- 
\ea il soccórso di Roma , imprese a guidarlo incontro ad 
Ariovisto , e fecesi ad esplorare il cammino. Avendo il 
capo degli Svevi , ottenuto dallo stesso Cesare , durante il 
suo consolato , il titolo di amico di Roma, fu grandemen- 
te sorpreso di vedersi da lui assalito, ed esclamò nel sen- 
tirne la nuova. « Questa è la parte della Gallia che mi si 
appartiene, voi possedete il resto... se mi lasciate tran- 
quillo , ve ne avrete a lodare » chè io imprenderò a fare 
tutte le guerre che vi piaceranno senza che ne abbiate a 
risentir danno o pericolo di sorta alcuna. Ignorate voi 
forse che razza d’ nomini siano i Germani ? Avete obliato 
che sono oggimai più di quattro anni che noi non sappiam 
più cosa sia un tetto per prendervi riposo (i 46) ? Le quali 
ardimentose parole fecero gran senso sugli animi dei roma- 
ni guerrieri, perciocché tutto quel che riferivasi intorno 
alla statura ed alla ferocia di quei giganti del Nord , met- 
tea spavento nei piccoli abitatori del Mezzogiorno, e non 
scorgessi nel campo che gente che facean testamento. Ma 
Cesoie li trattò da codardi , dicendo loro : Se voi mi ab- 
bandonate , non per questo io mi asterrò di partire ; mi 
basta all’ uopo la sola decima legione : i quali amari rim- 
proveri avendo resa la solila gagliardia ai soldati, li con- 
dus.se a Besanzone, se ne rese padrone, e penetrò fin nel 
campo dei Barbari non lungi dal Reno , ove avendoli a* 
strettì a combattere , malgrado il loro desiderio dì aspet- 
tare la nuova luna, gli esterminò in un feroce combatti- 
mento , aggiunjpendosi ancora che quasi lutti i fuggenti si 
aunegaron nel fiume. 
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I Galli del Settentrione, Belgi ed altri, stimarono non 
senza verisimiglianza , che T avere i Romani scacciati gli 
Svevi , nasceva dall’ aver essi concepito il disegno di pren> 
derne il luc^o j epperò si strinsero in ampia colleganza 
contro Cesare , ciò che gli ofifri il pretesto di pene- 
trar nel Belgio. Ei menava seco come guida ed interpre- 
te il divìziaco degli Eduì era chiamato dai Lenoni 

antichi vassalli di costoro , e dai Remii signori della 
druidica contrada dei Carnuti (i49): verisimilmente que- 
ste tribù , dedite al druidismo o almeno alla parte popo- 
lare, vedean con gioia l’approssimarsi deH’amico dei drui- 
di , e facean disegno di metterlo a fronte dei Belgi set- 
tentrionali , loro (feroci vicini. Fu in pari modo , che 
dopo decorsi cinque secoli , il clero cattolico delle Gallie 
diede mano all’ invasione dei Franchi , a danno degli A- 
riani Visigoti e Borgognoni. 

Molto triste pertanto e scoraggiante, sarebbesi pre- 
stato r avvenire di questa guerra , per qualunque altro ca- 
pitano , meno di Cesare ardimentoso e valente -, la quale 
dovea agitarsi nelle fangose lande , e le intatte foreste del- 
la Senna e della Mosa. Al pari dei conquistatori d’ Ame- 
rica , egli era sovente obbligato di aprirsi la via a forza 
di scuri , di gettar ponti sulle lagune , e di procedere 
colle legioni , talora sulla terra ferma , ed altre volte a 
guado o a nuoto. [ Belgi annodavano gli alberi delle lo- 
ro foreste , come quelle d’ America lo sono naturalmente 
con le liane: ma i Pizarri ed i Cortez, con così grande 
superiorità delle armi essi facean la guerra colpo a sicuro; 
e d’ altra parte che mai valevano i Peruviani a fronte 
delle aspre e coleriche popolazioni dei Bellovachi e dei 
Nervi! (Piccardia cioè, 1’ Ainaùi, Fiandra) , che venian nu- 
merosissimi ad assalir Cesare? 1 Bellovachi e gli Suessoui 
venner fra loro ad accordi per )’ intermezzo del diviziaco 
degli Edui (i5o). Ma i Nervi! avvalorati dagli Atrebati e 
dai Veromaudui , sorpresero in cammino 1’ esercito di Ro- 
ma sulla sponda della Sambra , nel profondo delle loro 
foreste, e si credettero sul punto di distruggerlo : or Ce- 
sare si vide astretto ad impadronirsi egli stesso d’uua ban- 
diera , spingendosi innanzi arditamente , e quel valoroso 
popolo fu esterminato. 1 Cimbri loro alleati che occupava- 
no Aduat ( Namur ? ) spaventati dalle opere di cui Cesa- 
re circondava la loro città , fecer mostra di arrendersi ; 
gitlarono al basso una parte delle loro armi , e col resto 
appiccarono la mischia coi Romani, che avendoli vinti del 
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pari , Cesare ne vendè come schiavi cinquantatrc mila. 

Non celando piu allora il disegno di soggettar la 
Calila , il capitano imprese a soggiogar tutte le tribù dei 
villaggi vicini, ed avendo sgomberate le foreste e gli sta- 
gni dei Menapi e dei Marini ( Zelanda e Gueldria, Gand , 
Bruges e Boulogne ; uno dei suoi luogotenenti vinse gli 
lineili , gli Euburavii , e liexovii ( Goutanzii , Eureu , 
Lisieux), ed un altro cioè Crasso il giovane conquistò la 
Aquitania , malgrado che i barbari avessero richiamato di 
Spagna il vecchio compagno di Sertorio 5 1 ). Lo stesso Ce- 
sare azzuflbssi co’Veneti e con altre tribù selvagge della no- 
stra Brettagna : questo anfibio popolo non abitava stabil- 
mente nè sulla terra nè sul mare , ed i loro forti situati 
sempre nelle penisole inondate e poste a secco vicende- 
volmente , non poterono esser assediate nè per terra nè 
per mare. 

1 Veneti eran tutti in relazione con l’altra Brettagna, 
e ne traevan soccorsi: ma per soggiogarli , faceva d’uopo 
esser padrone del mare *, ma non v’era cosa al mondo che 
sgomentasse Cesare , il quale in un subito costruì vascelli, 
addestrò marinai , e loro apprese a tener ferme le navi 
bretoni , aggrappandole con mani di ferro , nei tempo stes 
so che a colpi di scure faceansi in pezzi i cordami. Ei 
trattò crudelmente quel popolo barbaro e spietato ; ma la 
piccola Brettagna non potea esser vinta che soggiogando 
la grande ; epperò il duce romano stabili di condursi a 
quella volta. 

Le barbare contrade dell’ Occidente , che Cesare avea 
intrapreso di rendersi soggette , poteano considerarsi in 
tre parti divise , chè la Gallia posta fra la Brettagna e la 
Germania , era in/.'.ga con entrambi i paesi , ed i Cim- 
bri in tre diverse regioni dimoravano. 

Gli Elvii ed i Baii avean lor stanza nella Gallia e la 
Germania , mcntrccchè i Parisi! e gli Atrebati Galli anco 
in Brettagna stanziavano (jl» 2 ),e nelle discordie della Gallia, 
par che i Bretoni abbian parteggiato per la fazione drui- 
dica , come i Germani per quella dei capi tribù : Cesare 
quindi fecesi a combattere le due fazioni d’ognì lato, e 
passò successivamente P Oceano ed il Beno. 

Due grandi tribù germaniche, gli Usìpiani cioè ed ì 
Tenleri , stanchi di sopportare le nortiche incursioni de- 
gli Svevi, come gli Elveti quelle dei mezzogiorno, erano 
in quel tempo venuti nella Gallia {Sò): ma furon fermali 
da Cesare , il quale adduccudo d’ cascrc stato assalito dai 
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loro giovani , durante le iraiiaiive , irruppe su loro alla 
sprovveduta , e li passò tulli a fìl di spada. Per mellere 
maggiore spavento nell’animo dei Germani , egli andon- 
ne in cerca di quegli Svevi lanlo temuti, che in lor vi- 
cinanza non v’ era popolo che volesse porre sua stanza , 
e nel corso di dieci giorni dispose un ponte sul Reno , 
, non lungi da Colonia , ad onta della grande larghezza, e 
dopo aver rovistate inutilmente le foreste abitate da quei 
barbari , rivalicò il Reno , attraversò tutta la Gallia , e 
nello stesso anno s’ imbarcò per andare in Brettagna. 

Quando fur noti a Roma questi prodigiosi movimen- 
ti , più delle stesse vittorie maraviglìosi , e l’ audacia e 
rapidità grandissima con che erano eseguili , unanime un 
grido d* ammirazione surse fra i cittadini , venti giorni di 
supplicazioni agli Iddii furon decretati: e Cicerone fu in- 
teso a dire, radia aver Mario operato^ a fronte delle ge- 
sta di Cesare (i53). 

Il quale, allorché si accìnse a passare nella gran Bret- 
tagna , nessuno schiarimento valse ad ottener dai Galli su 
quella isola per loro sacra ; chè anzi 1’ Eduo Diimnorige 
(i54.) protestò essergli dalla sua religione proibito di se- 
guirlo, e cercò di porsi in salvo con la fuga 5 ma il Romano 
che ben conosceva l’ ìndole sua turbolenta, lo fece inseguire 
con r ordine di ricondurlo o vivo o spento , e difutti fu 
morto , mentre con l’ armi si difendca. 

malevolenza dei Galli , poco mancò che non fosse 
funesta a (iesare in questa impresa , avendogli anzi tutto 
tenute celate le diflìcoità dello sbarco: or le grosse navi 
adoperate nell’ Oceano faa*an molt’acqua , e non poteano 
appressarsi alla riva ; dovea quindi il soldato scagliarsi in 
quel mar tempestoso , e schierarsi in battaglìu in mezzo 
alle onde , essendo esposto ai colpi dei Barbari , vantag- 
giosamente disposti sul lido ; ma le macchine d’assedio ven- 
nero in soccorso dei travagliati Romani , e sgomberarono 
il silo dello sbarco con una grandine di pietre. Rappres- 
savasi il tal mezzo l’ equinozio , e giunto il plenilunio , 
eh’ è in tempo delle grandi marce ^ la flotta romana in una 
notte fu infranta in parte ed in parte ridotta inservibile; 
i Barbari allora, che in sulle prime avoano spediti ostaggi 
a Cesare , fecero ogni lor possa per sorprendere il suo 
campo ; ma vigorosamente respinti , furono astretti a chic - 
dergli novellamente la pace. Quegli ciò visto loro impose 
di dar ostaggi doppi a quei di prima , ma avendo rac- 
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conciate le navi , si pani nella stessa notte senza alien - 
dee la loro risposta, chè trascorsi pochi di , gli sarebbe 
stato dalla inoltrata stagione impedito il ritorno. 

L’ anno sdente videsi quasi simultaneamente nell’Il- 
lirico , a Treveri ed in Brettagna, per modo che non ria- 
viensi una egual velocità ebe nei favolosi viaggi d^li spi- 
riti delle amiche leggende. Questa volta gli era scorta in 
Brettagna nn principe del paese , di là fuggito che avea 
implorato il suo soccorso ; nò si partì di quel luc^o , se 
prima non ebbe fugati i Barbari , e stretto d’ assedio il 
re Caswallawn nel paludoso recinto ove avea raccolto i suoi 
nomini , ed i b^liami. Ciò compito , scrisse Cesare a Ro- 
ma, aver egli imposto un tributo alla Brettagim , e spedi 
una gran quantità di quelle perle di poco prezzo , che vi 
sì raccoglìevan sulle coste, (i 55). 

Dopo una tale spedizione nell’isola sacra, Cesare non 
ebbe più niun partigiano presso i Galli ; im^rciocchè la 
necessità di comperar Roma a spese delle Gallie, e di te- 
ner satolli tanti suoi fautori che gli avean fatto confer- 
mare il comando per cinque anni , lo avea spinto ai più 
estremi parliti; al dire d’uno storico , egli spogliava i san- 
tuarii, melica a sacco le città senza che lo avessero in 
nessun modo meritalo (i 56), e da per ogni dove stabiliva 
dei capi ligii ai Romani, e dismetteva il popolar reggimen- 
to. La Gallia infine pagava a grandissimo prezzo l’ unione, 
la pace e l’ incivilimento , di cui la dominazione romasa 
dovea farle conoscere i benefizi!. 

La scarsezza dei viveri avendo obbligato Cesare a 
difender le sue genti , la rivolta scoppiò generalmente : 
gli Gburoni macellarono una legione , e ne assediarono 
un’ altra , e Cesare per liberarla passò con soli otto mila 
uomini in mezzo a sessanta mila Galli. L’anno seguente 
ei raccolse a Lutezia gli stati della Gallia \ ma i Nervia- 
ni ed 1 Treviriani , i Senonensi ed i Carnuti non essen- 
dovi intervenuti , Cesare gli assali successivamente , e tutti 
rese domi e soggetti : traversò quindi nuovamente il Be- 
no , per inlimorire i Germani , che avrebber voluto ac- 
correre in loro aiuto. Dopo ciò depresse a un tempo le 
due fazioni , che dividean la Gallia, avendo spaventali i 
Senonesi , la fazione druidica c popolare (?) con la morte 
di un lor capo, che ei fece solennemente condannare e 
porre a morte , e distruggendo gli Eburoni che costitui- 
vano la fazione barbara ed amica, dei Gcitnani , con dar 
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la okcda al loro intrepido Ambioiige per tutte le foreste 
delle Ardennc, e dandoli finalmente in preda alle tribù 
galliche , che conos(%an meglio i loro ricoveri nei boschi 
e le (aludi , e che accorsero con vii cupidigia a prender 
parte in questa preda. Le legioni poi cbiudean d’ogni lato 
queir infelice contrada , ed impedivan che alcuno fuggisse. 

Questi crudelissimi fall) produssero la riconciliazione 
di tutta la Gallia per unirsi a’ danni di Cesare, vidersi 
per la prima volta i druidi ed i capi tribù fra loro concor- 
di ; e gli Edui stessi, s^relamente almeno eran contrarii ai 
loro antichi amici. La terra druidica dei Carnuti diede il 
primo segnale , che ripetuto dalle unanimi grida del popolo 
pei villaggi e le campagne giunse la stessa sera, alia distan- 
za di cento cinquanta miglia presso gli Arvenii, nemici al- 
travolta della parte druidica e popolare , cd ora loro alleati. 
Il vercingetorice (generai in capo ) della otnfederazione, fu 
un giovine Arvérnìo, intrepido ed ardentissimo, il padre del 
quale , che era il più po^nte uomo dei suoi tempi in 
Gallia, fu arso vìvo , ^rcbè colpevole d’ aspirare al regno. 
Erede delle vaste sue aderenze , il figliuolo respinse co- 
stantmente le offerte di Cesare , e non ristette mai per 
cosa al mondo nelle adunanze e nelle feste religiose , di 
animare ccmtro i Romani i suoi compatrioUi. Tutti li rac- 
colse in armi non esclusi gli schiavi della gleba , e dichia- 
rò sarebbero arsi vivi i codardi , punendo poi ì falli minori 
culla perdita delle orecchie o d’un occhio (i58). 

Il disegno del gallico capitano era quello di assalire 
simultaneamente , la provincia al mezzogiorno , e gli allog- 
giamenti delle legioni a settentrione : ma ('esare che tro- 
vavasi in quel tempo in Italia lutto indovinò , tutto preven- 
ne , e traversate le Alpi rese la Provenza sicura , superò 
le Cevenne coverte di sei piedi di neve , ed apparve ina- 
spettato presso gli Arverni. 11 vereingonlorìce , giù partito 
))el ScUeotrìone , fu obbligato a ritornare, volendo la sua 
gente difender le lor famiglie. Or questo appunto deside- 
ravasi da Cesare , che tosto lasciò 1’ esercito , adducendo 
di voler fare delle reclute fra gli Allobrogi , risali le spon- 
de del Rodano e della Saona senza farsi Conoscere , e per 
le frontiere degli Edui, raggiunse le sue legioni e le rian- 
nodò. Quindi mentre il nemico credeva di allettarlo asse- 
diando la città ednana di Gergavìs ( Moulìns ) , egli nou 
lasciava anima viva in Genabio : accorsero ì Galli , ma sol 
pt'r esser leslimonii della presa di Navioduno. 
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Il vcrcingetorice allora dichiarò ai suoi , non avvan- 
zaro altra speranza di salvezza da quella infuori di aflàmar 
1’ esercito romano , e che il sol mezzo per tanto cons^uire, 
consistea in dar alle fiamme di per loro stessi le città tutte 
della contrada. Essi difatti eroicamente compirono questo 
crudele disegno, avendo i Biturigi bruciate venti delle città 
da loro abitate : ma quando trattossi della grande Agen- 
dicum (Bourges) , i cittadini strinser le ginocchia del ca- 
pitano , supplicandolo di non volere l’estrema mina della 
più bella città della Gallia. Or queste cure riusciron loro 
funeste : cbè la città fu arsa del pari , ma da Cesare , il 
quale non pervenne ad impadronirsene che dopo ostinatis- 
sima difesa. < 

‘ Gli Edui intanto s’ erano dichiarati contro il vincitore 
che trovatosi per loro allontanamento privo di cavalleria , 
fu astretto a servirsi de’ Germani per sostituirli. Labenio 
luogotenente di Cesare, sarebbe stato sopraffatto verso 
Settentrione , se ei non si toglieva d’ impaccio con una 
vittoria ( tra Lutezia e Melun ) : allo stesso Cesare venne 
fallito l’ assedio di Gei^via d^li Arvemii , ed i suoi af- 
fari eran cosi mal disposti , c^ egli era in procinto di 
far ritorno alla provincia romana. L’ esercito dei Galli lo 
inseguì pertanto e lo raggiunse, avendo ciascun dei soldati 
fatto giuramento di non più rivedere i loro parenti , la 
famiglia, le donne ed i figliuoli loro, se prima non avean per 
due volte traversale le nemiche falangi (i6o). Fu tremenda 
la pugna che Cesare videsi obbligato a combatter dì per- 
sona , fu quasi fatto prigione , e lasciò la spada in mano 
al nemico. Un movimento nondimeno della cavalleria ger- 
mana al soldo dei Romani, produsse un terror panico 
nelle file dei Galli , e decise della vittoria. 

Quegli animi incostanti piombarono allora in tale sco- 
raggiamento , che il lor capitano non valse a rassicurarli 
infin che non si fu trincerato fra le mura di Alcsia^ città 
forte posta in cima di un monte (nell’Auis). Tosto gli 
fu sopra Cesare , ed egli rinviò i suoi cavalieri , imponen- 
do loro che spargessero per tutta la Gallia aver egli dei 
viveri per trenta giorni , e facessero di condurre in suo 
aiuto tutti quelli che potean portar le armi. Cesare difatti 
non esitò un solo istante ad assediare questo grande eser- 
cito , avendo circondata la città ed il campo gallico di 
opere prodigiose : venian cioè prima tre fossati , ciascuno 
largo dai quindici ni venti piedi e profondo altrettanto , 
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con un bastione di dodici piedi grosso , con otto file di 
piccoli fossatelli , il cui fondo era piantato di piuoli e 
coverto di rami e di foglie, e delle palizzate infine di 
cinque file d’ alberi , che intrecciavan fra loro i rami. Tali 
opere eran ripetute per tutto dal lato dalle montagne , e 
prolungate per un circuito di quindici miglia ; il quale im- 
menso lavoro fu compito in meno di cinque settimane , e la 
gente impiegatavi non giungeva a sessantamila uomini (i6i). 

La Gallia intera venne inutilmente ad urtarvi , chè 
furon vani dei pari cosi gli sforzi disperati degli assediati 
ridotti ad estrema penuria , che quelli di duecentocinquan- 
lamila Galli che dal lato delia campagna i Romani assa- 
livano , ed i primi perderono ogni speranza , vedendo i 
loro alleati , che dalla cavalleria di Cesare circondati , 
posersi in fuga e si sbandarono compiutamtmte. Il vercin- 
getorice allora conservando solo fra gli smarriti suoi 
compagni la virtù dell’ animo , si offerì vittima e prigio- 
niero, qual origine prima della guerra (i6a); ed a tal uopo 
montato sul cavallo di battaglia , e vestitosi del più ricco 
dei suoi arnesi di guerra , dopo aver circuito il tribunal 
di Gesarc , gli gittò ai piedi senza far motto la sua spada , 
il giavellotto ed il cimiero. 

L’ anno dopo , tutti i popoli della Gallia fecero nuo- 
vamente ogni lor possa per far fronte ognuno partitamcntc 
e per logorar quelle forze die vincer non fu loro concesso. 
La sola terra di Uxelloduno difalli ( Gap de-Kac nel Quer- 
cy? ) tenne occupato Cesare per lungo tratto di tempo. 
Periglioso gli ap^rve l’ esempio , non essendovi tempo a 
perdersi in Gallia ; perciocché ad ogni momento ^tea 
scoppiare la guerra civile in Italia, ^ egli eia spacciato 
ove gli convenisse innanzi ad ogni bicocca perdere de’ 
mesi interi. Epperò egli adoperò un mezzo crudelissimo, 
ma di cui i Romani avoano nondimeno dati parecchi esem- 
pii , facendo tagliare il pugno ai prigioni. 

Da quel tem[io (ùO) ei cambiò di condotta verso i 
violi , e mostrò per loro grandissima indulgenza , e li 
favorì talmente in fatto del tributo , che la provincia ne 
fu gelosa, essendosi questo balzello scambialo nell’ onorevol 
nome di paga militare (i63). Reclutò puranco , senza por 
mente a qualsivoglia dispendio , i migliori fra i loro guer- 
rieri per fornire le legioni ; che anzi ne compose una 
tutta di Galli , che portando sull’elmo una lodola , fu det- 
ta ì’alanda. Sotto questo emblema iuteramente nazionale , 



della mattutina vigilanza e del g^io naturale, qiu^rintrepidi 
soldati, varcaron cantando le Alpi, e sino in F^rsaglia sGda- 
ron coi rumorosi loro motteggi le taciturne legioni di Pom • 
peo (i 64 )> La gallica allodola, dall’Aquila Romana guidala, 
prese Roma per la seconda volta , ed ebbe parte ai trionG 
della guerra civile ; per racconsolarsi poi della smarrita 
libertà , serbò la Gallia quella spada che fu da Cesare per- 
duta nell’ ultima guerra , e volendo i Romani soldati strap- 
parla dal tempio ov’ era stata trionfalmente riposta , noi 
consenti il vincitore, affermando con benigno sorriso do- 
versi qual sacra cosa considerare (i 65 ). 

Sorge ora l’ inchiesta di far palesi quali casi avvenis- 
sero in Roma dorante la lunga assenza di Cesare ; e si 
rinverranno nel seguente racconto con la sposizionc delle 
origini della civil guerra le giustiGcazioni puranco del 
vincitore. 

Due lustri d’anarchia e d’inutili rivolgimenti , fa - 
ccan palese esser dissoccupato l’ imperio , cd attender la 
repubblica , nel reduce vincitor della Calila un signore 
che le apportasse una smarrita (»ce. Alquante migliaia di 
liberti scorgeansi nel foro , guadagnarsi la vita rappresen- 
tando il popol romano , posti alternativamente in fuga da 
due 0 trecento gladiatori or di Clodio , or dì Milone. Ve- 
deasi Cicerone lodar Pompeo , lodar Cesare, malgrado scri- 
vesse in pari tempo contro di loro (t 66), e ripetere a sazietà 
un perenne pan^irico alla gloria del suo consolato , non 
cessando mai dal dilungarsi e m Catilina^ e su gF in- 
cenda e rut pugnali: (Tu ben sai scriveva egli ad Attico il 
seg<'cto di tutto questo apparato (167).) Pompeo infine fattosi 
sposo a cinquani’ anni . aspettava spensieratamente nei suoi 
giardini che Roma stane» di tante incertezze lo- prendesse 
signore , e s’ avvisava di guadagnarsi il popolo con un 
teatro, e cinquecento leoirì (168). A mezzo di tutto il fin 
qui detto , perchè Roma avesse a sollazzarsi , osservavasi 
il cinico stoicismo di Catone , Atrio e Favonio , uomini di 
rozzo e limitato ingegno che non sapeano nè operar di per 
sé , nè farlo faro ad altri , e fra questi Catone che cedeva 
al ricco Ortensio la donna sua , in forza delle leggi di Li- 
curgo {la diede giovane, e ripresela ricca) (169), che stimò > 
Lene di proporre al senato, si desse in poter dei Germani 
il vincitor delle GalHe (170) ; mentrecchè il feroce Aleio ac- 
cesa una brace sul passaggio dì Crasso, gl; predice maledi- 
cendolo la sua disfatta in Siria , sì maledice quindi di per 
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sè stesso , e con le sue iinprecazioni onaioide comlaòìa* 
mento alla disfatta delle legioni , che gli strali dei Parti 
compiranno fra poco. 

Innanzi che Cesare si partisse per la Gallia , un tal 
Vettio afiferraava, averlo Cicerone e Cuculio sollecitato, perchè 
Cesare e Pompeo uccidesse (17 1); ma non essendosi quin- 
di riuscito di provar nulla , fu egli invece ucciso in car- 
cere. Quello pertanto che dee reputarsi più verisimile , si 
è che Cicerone arbitravasi di parlare a danno dei due 
maggiori potenti di Roma ; imperocché difendendo il suo 
collega Antonio accusato di concussione, avea deplorato. il 
fierissimo stato in cui la repubblica avean costoro ridotto . 
I suoi delti furon tostamente riferiti ad qwsdam viros for- 
(es (172) , e -Pompeo e Cesare senza por tempo in mezzo 
stabilirono di mandargli contro un uomo dei loro pieno di 
fuoco e d’ eloquenza, nel giovine Clodio, che essi voleano 
elevare al tribunato. Ma per tanto eseguire, facendo d’uo- 
po che ei fosse plebeo e non patrizio , fu nello stesso giorno 
fatto da un popolano adottare. 

Avea Clodio rinvenuto una giusta cagione di accusa^ 
chè nel suo consolato avea Cicerone, alTorzalo da un vago 
assentimento del senato, violata la legge Sempronia, e messi 
a morte dei cittadini Romani (173). Gran numero di gente 
tiittavolia aveano interesse di sostener l’accusato; ma per far 
ciò sarebbe necessario di dare una battaglia fra le mura di 
Roma, ed amò meglio di andar volonteroso in esilio 
Questo successo produsse tanta burbanza nell’ animo di 
Clodio , che ei si astenne quindi innanzi di coltivare i suoi 
signori Cesare e Pompeo, Ifece molte fiate insultarli dal po- 
polo (174)» e tentò a quel che dicesi di ammazzarli puran- 
che. Or costui rimpianse Cicerone , e per farlo chiamare 
pose per combatter Clodio , un tal Milonc uomo zaroso 
al pari di lui , ed acconcio a dargli battaglia coi suoi gla- 
diatori. Ritornato tosto in Roma , divenne da quel punto 
il docile strumento di Pompeo , ed entrambi incoraggia- 
rono Milone a disfarsi di Clodio : e Cicerone non ebbe ri- 
tegno di dire, esser quegli una vittima riservala alla spada 
di Milane (tji). 

Questo filare fu convenientemente interpetrato , ed 
essendosi i due nemici scontrali sulla via Appia , Clodio 
fu ferito , e Milone lo fece inseguire e spegner del tutto. 
Libero Pompeo da Clodio , non avea più oltre bisogno di 
Milone c già incominciava a temerlo ^ fecesì quindi no- 
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mar dal Senato sdo eomdo per ristabilire 1’ ordine da si 
gran tempo sconvolto. Designò del pari quelli fra i quali 
dovean trarsi a sorte i giudici di Milone , e circondò di 
soldati la piazza ;.ma Gicerooe eh’ era stato incaricato dì 
difender t’accusato, ebbe paura, e poco o nulla si at- 
tentò di dire ; Milone quindi esiliossi in Marsiglia (53). 

Ho creduto pregio dell’ opera , il raccogliere in po- 
chi detti questi avvenimenti , che non han di fatto quella 
importanza che loro è stata compartita : stimo ora oppor- 
tuno rimontar quattr’anni innanzi. 

Il quinto anno del comando di Cesare in Gallia , Pom- 
peo e Grasso , spaventati dai suoi successi , ebber tema 
di rimanersene inermi a fronte d’un tal uomo , e si fe- 
cero assonare per lo spazio di cinque anni la Spagna 
l’uno, e l’altro la Siria; ma non valsero ad impedire che 
Cesare fosse nel suo imperio per un egual tempo conferma- 
to (36). 

Grasso era geloso delle prodigiose ricchezze che Gabi- 
nìo avea non ha guari recate dall’ Oriente : imperocché da 
quest’uomo avido era stata saccheggiata la Giudea, spo- 
gliato r Egitto , avendo a prezzo d’oro ristabilito in quel 
regno l’indegno Tolomeo Aulete, ed avrebbe anche voluto, 
recarsi presso i Parti , per dare il sacco a Ctesifonia e Se- 
leucia. 1 cavalieri romani , malcontenti di Gabinio , che 
nelle sudette contrade loro impediva di rubare per aver 
l’agio di farlo egli medesimo, lo fecero accusare da Ci^ 
cerone, che fu impudente a segno da difenderlo inseguito 
ai preghi di Pompeo ( 177 ). Ei fu in quel tempo che Crasso 
ebbe la Siria , o meglio la guerra dei Parli , da lui tanto 
desiderata (33-4). 

Quella cavalleria scitica che reclutavasl a via di com- 
pre di schiavi, al modo dei moderni Mammalucchi , staù- 
ziava nell’ antico impero dei Seleucidi, neirAsia supcriore. 
Così gli uomini che i cavalli eran coverti di ferro , avean 
pararmi de’ terribili dardi micidiali e nell’ assalto e nella 
fuga , durante la quale il barbaro cavaliere , correndo a 
briglia sciolta, gli scoccava d’ in sulla spalla. L’ imperio dei 
Parti era chiuso agli stranieri , come quel della Gina ai 
nostri giorni ( 178 ). 

Malgrado l’opposizione del tribuno Ateio , malgrado 
i consigli dei re di Galazia e d’Armenia, il vecchio Crasso , 
sì lasciò condurre da un traditore nell’ arida pianura di 
Gharres. Le gravi legioni vidersi quivi circondate da una 
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genie a cavallo ch'esse non poiean nè sfuggire nè raggiun- 
gere; ed i Barbari le crivcUavano a loro grand’agio con 
con le lunghe frecce, inchiodando l’uom nella corazza e 
sullo scudo la mano. Il surena ( o generale ) imbellettalo , 
e profumalo al par d’ una donna , invitò cortesemente 
Crasso ad un convegno , e gli fe’ mozzare il capo ; e sen- 
za il valor di Cassio luogotenente , i Parti vincitori avreb- 
bero invasa la Siria ( 5 ^^. 

Morto Crasso, 1 ’ imperio rimaneva in mano di Pom. 
peo e di Cesare. Di questi il primo avea consegnilo final, 
mente , ciò eh’ ei' già da gran tempo , con ìppocrita mo- 
derazione desiderava. L’ anarchìa era giunta a tai segno 
che il senato con disperato consiglio aveagli dato facoltà 
di riformar la repubblica. Ei cominciò quindi col far de- 
cretare una legge che proibiva a quelli che aveano occn- 
poto alcun magistrato in Roma , di governare una provìn- 
cia, primacchè fossero scorsi cinque anni , ed egli stesso 
fecesi conceder la Spagna. Quindi armandosi di stoica se- 
verità , fece processare quelli che avean malversalo nelle 
cariche fin da venti anni prima , nel qual perìodo compren- 
devasi anche il consolato di Cesare : Milone quindi , Ga- 
binìo, Memmio , Sesto, Scauro ed Ippaco furon l’un do- 
po l’altro condannati. Pompeo vendica vasi a questo modo 
dei suoi nemici, e facea tremare in pari tempo tutti gli 
altri; ma guando trattossi del suocero Scipione, l’infles- 
sibil riformatore vestitosi a lutto , intimori ì giudici , e 
prese l’accusato a collega nel consolato (179). 

Regnando oggimai Pompeo in Roma, volle anche di- 
venir padrone dell’ imperio: a tal uopo conveniva disar- 
mar Cesare , e quindi volle dapprima che gli rinviasse due 
legioni , sotto colore di far la guerra ai Parli. Chiedea Ce- 
sare gli fosse permesso, quantunque assente, di ascriver- 
si fra i candidali al consolato : la legge non consentendolo, 
alTrettossi Pompeo a pronunziare , che sarebbesi a tal con- 
suetudine, in suo favor derogato, ma premurava al tempo 
stesso il consolo Marcello perchè a tult’uomo vi si oppo- 
ncsse(i8o). Or avendo Pompeo ottenuto poco tempo innanzi 
TAfrica e la Spagna, Cesare era perduto ove non avesse 
conservate le Gallie, e Catone palesamente promettea di ac- 
cusarlo non sì tosto sarebbe ripatriato (181). Cesare intanto 
offeriva di deporrc le armi , nel caso che Pompeo avesse 
fatto altrettanto: par che la l<^ge fosse per quest’ultimo, 
menirea-hè la legge favoriva Pompeo, l’equità Cesare, ed era 
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inoltre sostenuto da Carione ed Antonio tribuni , che gli 
s’ eran venduti. Ma tale c tanta era la violenza dei Pom- 
peiani con Marcello, Lcntulo e Scipione, eh’ essi giunse- 
ro fino a cacciarli dalla curia; e quei magistrati , fuggiti 
di Roma in aspetto di schiavi , si rifuggirono nel campo 
di Cesare , e con tal fatto fornirono i suoi disegni del solo 
requisito che vi mancasse, vai quanto dir della l^lità (i8a). 

Ebbesi quindi colui in favor suo la l^ge , mentrecchè 
la forza già da gran tempo possedea , essendo il suo eser- 
cito in gran parte composto di Barbari , cioè della grossa 
fanteria del Belgio , delia leggiera d’ Arvernia ed Aquita- 
nia , degli arcieri ruteni , e dei cavalieri germani , galli 
e spagnuoli : la guardia del corpo del capitano poi , ovvei'o 
sua pi-etoriana coorte , era spagnuola. Imperocché quel che 
raccontasi circa l’ ardore dei suoi soldati , dell’ ardentissi- 
mo loro desiderio dei guerreschi pericoli , e del loro fu- 
rioso valore , distingue a chiare note i Barbari. Difatti 
presso Marsiglia un solo soldato si rese padrone d’ un’in- 
tera nave; un altro a Dirachioebbe tre ferite e cento trema 
colpi raccolse sullo scudo. Raccontasi ancora che avendo 
Scipione fatto macellare in Africa l’equipaggio d’un va- 
scello, volle fosse solo fra tutti risparmiato un tal Cra- 
nio ; ma costui dissegli sdegnosamente : essere i soldati di 
Cesare abituati a conceder la vita, non a riceverla, e si 
tagliò la gola. Prima delia giornata di Farsaglia,un vec- 
chio centurione esclamò : Tu mi encomierai quest’oggi, o Ce- 
sare, o vivo o morto, e scagliossi tra le file dei Pompeia- 
ni, essendo imitato nel grande atto da altri cento venti 
soldati. E’ ben di considerare ancora che fra questi tremendi 
uomini , rinvenivansene alcuni salvati da Cesare di mezzo 
alt’ anfiteatro; imperocché quando gli spettatori voleano che 
un valoroso gladiatore morisse combattendo , ei solea farlo 
trar dall’arena (i83): qual maraviglia dunque ci compren- 
de , scorgendo costoro sacrificare in suo vantaggio la vita ? 

Dal lato di Pompeo non eravi pertanto che debolezza 
ed imprevidenza, dei bei nomi e titoli sconvenevoli e vuo- 
ti di senso , il senato cioè ed il popolo , come se ancora 
popolo vi esistesse , e Roma , e Catone , e Cicerone ed i 
consoli. Dimandalo esso Pompeo, quali fossero le sue mi- 
litari risorse : non vi date pena di ciò , rispose , chè ei 
mi basta di batter col piede la terra , perchè ne abbiano 
a sbucciar fuori delle legioni. Chè non batti? dissegli Fa- 
vonio, quando fu noto che Cesare nella notte avea vali- 
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Cito il lUibkone lìmite uclla «uu (irovincìa ,e cb’eisiera 
ia)|i:Hltuiiiiu di Arimino (i 84 ): cunosceasi siQìUlamenie la 
<*lcriià del suo muoversi , che stimossi eh’ ei fosse alle 
porle eli l\oma , e Pompéo si fuggì con lutto il senato. 

Anche Leniiilo si fuggi e sì prestamente, che aven- 
do aperu ri pubblico tesoro, non ebbe l’ agio di rinchiu- 
derlo (iB 5 ). Cesare intanto si rendea padrone di Corfinio 
senz’altro per impt*dire a Pompeo di far reclute presso i 
Marsi che per lui parteggiavano (i 86); passò quindi a Brin- 
ilisi ; ma Pompeo non fermossi che dall’ altra banda del- 
r Adriatico. 

Cesare non avea vascelli , e d’ altra parte stimava pel 
loro giusto valore le militari risorse che Pompeo potea 
riu venire in Oriente. La vera forza dei Pompeiani era 
nella Spagna , cppcrò Cesare si affrettò di condurvisi : an- 
diamo, diss’egli, a combattere un esercito senza capitano, 
combiitleremo quindi un capitano privo di esercito *, il 
che valeva in pochi delti raccoglier tutta la guerra. 

Questa guerra di Spagna fu assai diffìcile , chè mol- 
lo ebbe Cesare a soffrire dalla malagevolezza dei luoghi, 
mollo dai rigori del verno e sopra ogn’ altro dalla care- 
stia. Ei videsi per alcun tempo come rinchiuso fra due 
fiumi ', ma ci vicn da lui stesso riferito come avvenne 
eh’ ci risultò vincitore *, imperocché le legioni di Spagna 
aveano dimenticata la- tattica romana , e non peranco quella 
degli Spagnuoli acquistata (187). Esse sbanda vansi al modo 
dei Barbari , ma non così facilmente si rannodavano *, e 
furon vinte dalla umanità di Cesare , che maggiormente 
lor parve commendevole , paragonandola alla crudeltà di 
Petreio , tino dei loro capitani , malgrado del quale ven- 
nero a palli , e resero le armi. 

Nel ritorno ridusse Cesare all’ obbedienza Marsiglia , 
che teneasi ferma nella parte di Pompeo ; imperocché i 
Cren suoi abitatori , che avean sempre avuto in lor ma- 
no il monopolio del commercio della Gallia, eran gelosi 
per corto del favore con cui Cesare trattava i Barbari abi-. 
latori di quella contrada (188). Costui intanto non si trai- 
tenne che per poco d’ora in Roma , aflìn di dar ristoro 
ai debitori , e restituire ai figliuoli dei proscritti la cit- 
tadinanza : quivi creato dittatore per dodici giorni , fece- 
si deerciar console per l’anno seguente'’, e passò in Gre- 
cia Fu questa al certo la più difllcil pruova per la for- 
tuna del vincitore , essendo i Pompeiani padroni del ma-, 
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re, c come tali polendo ad ogni istante sorpit?ndci e la 
sua piccola Iloti a , e senza veruno stento sommergere nel- 
le onde quelle invincibili legioni : ma Cesare dimezzò il pe- 
ricolo, e passò dapprima con la metà dei suoi, avendo poi 
gli- altri collo il destro di raggiungerlo (189). L’ implacabi- 
le Bibulo , che s’ era per due volte fatto a questo modo 
ingannare , scontrò,! vascelli di Cesare , ma dopo lo sbar- 
co , e fieramente sdegnato li diede, senz’altro conside- 
rare , alle fiamme coi marinai che v’ eran sopra : alquan- 
te giovani reclute , prese dal mal di mare , le quali si ar- 
reser del pari ai Pompeiani , furono anch’ esse spietata- 
mente scannate (190). 

Non riuscirà discaro per certo il conoscer dalla nar- 
razione dì Cesare , le immense risorse di cui Pompeo dis- 
ponea (191)- “ ** quale, per quel che ci racconta, avendo 
avuto un anno di tempo per raccoglier soldati, trasse dal- 
l’Asia , dalle Cicladi , da Corcìra , Atene, il Ponto , la 
Bitinia , la Siria , la Fenicia , la Cilicia e 1 ’ Egitto una 
numerosa flotta. Fece in pati tempo costruire molti va- 
scelli in tutti i porti , avea esatte forti contribuzioni dal- 
• 1 ’ Asia , dalla Siria , da tutti i re , principi o tcirarchi , 
o dai popoli liberi di Acaja ; e finalmente s’ era fallo for- 
nire di vistose somme dalle compagnie dei pubblicani , 
stabiliti in quelle provìncie ch’ei dominava. 

» Raccolse nove legioni di cittadini romani , di cui 
rinque venute d’ Italia , una dì veterani giunti di Sicilia 
e detta la Gemella , quasi formata da due ; una della Ma- 
cedonia e da Creta , composta di veterani die dopo com- 
pito il servigio vi si erano stabiliti ^ due infine recluta- 
to in Asia da I,entulo. Avea inoltre distribuite nelle sue 
legioni molte nuove leve di Tessaglia , di Beozia , d’Aca- 
ia e dell’ Epiro , mescolatovi degli antichi soldati di C.. 
Antonio 5 ed aspettava in pari tempo che Scipione giun- 
gesse di Siria con due altre legioni. Contava fra i suoi 
non meno di tremila arcieri di Creta , di I^acedemone , 
del Ponto, della, Siria e d’altre contrade, due coorti com- 
poste ciascuna di seicento frombolieri , e settemila uomi- 
ni di cavalleria , fra i quali seicento Galli condotti da 
Dejolaro , cinquecento Cappadociani giunti con Ariobar- 
zane, cinquecento Traci spediti da Cotis col figliuolo Se- 
dnle ; duecento Macedoni , di rinomato valore capitanali 
da Ruscipoli , cinquecento altri Galli 0 Germani , che il 
giovine Pompeo avea per mare trasportati d’ Alessamlria , 
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ov' erano stati da Gabinìo lasciati a custodia del re To- 
lomeo ; un corpo di ottocento cavalli , formato dei suoi 
schiavi e pastori. Tarcundario Castore , e Doailao fornirono 
trecento Calati ognuno , e d’ essi il primo comandavali di 
persona , 1’ altro spedi suo figlio a compir le sue veci. 
Antioco di Comagene , che Pompeo avea colmato di be- 
ueficii , gli avea fatti venir dalla Siria duecento altri ca- 
valieri , arcieri per la più parte ; ed il duce infine unì 
a tulli costoro dei Oardani , dei Bessii , parte mercena- 
rii , parte requisiti o volonlarii , dei Macedoni , dei Tes- 
sali , e delle coorti di molti altri paesi , elevandosi tutti 
al numero riportato di sopra. ' 

Avea tratto mollo frumento dalla Tessaglia , l’ Asia , 
r Egitto, Creta , la Cirenaica , e d’ altre parti , proponen- 
dosi di passar l’ inverno a Dirrachio , ad Apollonia ed in 
molti altri porti , per impedir che Cesare traversasse il 
mare t distribuendo a tal uopo il suo navilio su quanto 
era lunga la costa. 

1 vascelli d’Egitto eran comandati dal figliuolo suo; 
quelli d’ Asia da D. Lelio e C. Triario ; quelli di Siria 
da C. •Cassio , di Rodi da C. Marcello e C. Copanio , e • 
quelli finalmente usciti dalla Libnrnia e 1’ Acaja da Scri- 
bonio Libe e M. Ottavio; M. Bibulo nondimeno avea il 
supremo comando. 

Essendo riuscito a Cesare di passare a scorno di Bi- 
bulo , ^li Intraprese d’assediar Pompeo , presso Dirra- 
cbio , ed un esercito più numeroso di quel cb’ei capita- 
nava , provveduto oltre a ciò di viveri per la via del ma- 
re. Ciò fa palese quant’ei dispreszasse i suoi nemici. Ma 
par che non avesse considerate le difficoltà che provereb- 
be per nudrir le sue genti in un paese ove tutto eragli 
avverso; tirando quindi a lungo l’impresa, furon quelli 
obbligati a far dei pane con alcune erbe: i quali disagi 
nondimeno non valsero a scoraggiarli , ed essi gettavan 
di quel pane nel campo dei Pompeiani, perchè scoi^es- 
sero di qual nutrimento i soldati di Cesare si contenta- 
vano. Siamo contenti , dicevan essi , di mangiar cortecce 
d’ alberi, anzicchè lasciar che ci sfugga Pompeo (iga): e la 
vaga gioventù romana che s’ avvisava di tosto compir eoa 
una vittoria la guerra , avea cu'rore di quelle anzi belve 
che nomini. 

La gente del Settentrione non pertanto è vorace ed 
intollerante della fame, epperò i Galli di Cesare vidersi 
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tosto i-idoUi ad estrctnu deboleiixa ; per modo che i Pom- 
peiani in una sortila gl’ inseguirono (in nei loro alleggia- 
menti , e vi saiebber penetrati , se Pompeo non avesse 
sconosciuta la sua fortuna. Ma Cesare non fu sì stolto da 
aspettare una novella pruova , e tolto il campo si mosse 
alia volta della Tessaglia e della Macedonia , ove almeno 
non potean venirgli meno le vettovaglie. Molli allora con- 
siglianm Pompeo di ritornare in Italia , riprender la Spa- 
gna, e riacquistare a questo modo le piu bellicose pro- 
vincie dell’imperio (ig3). Ma come potea egli mai abban- 
donar lutto r Oriente in preda al saccheggio dei Barba- 
ri ? Come tradir tanti alleati 7 I cavalieri romani fra gli 
altri andavano in manifesta mina , se Cesare depredava 
la Grecia e l’Asia; e d’altra parte Pompeo non potea in 
verun modo consentire a lasciar nella Macedonia Scipio- 
ne padre della giovane e vezzosa Cornelia , sua novella 
consorte (igi)- 

In un esercito composto di cosi nobili personaggi , 
ove contavansi tanti uomini consolari , tanti senatori e 
cavalieri , il capitano era circondalo da non so quanti al- 
tri generali ; i quali dopo eh’ ebber creduto, fosse Cesare 
fuggitivo , accusavano palesemente ■ Pompeo di non voler 
la vittoria. Dimandava Domizio motteggiando , per quanto 
tempo il nuovo Agamennone , il re dei re , s’ avvisasse di 
far durare la guerra : Cicerone e Favonio ammonivano gli 
amici , dimettessero pure il pensiero per quell’ anno di 
mangiar i fichi tuscolani : Afranio infine che veniva ac- 
cagionato d’aver venduta a Cesacela Spagna, facea le ma- 
raviglie che Pompeo sdiivasse di venire a giornata con 
quel mercatante , che non sapea làr di meglio che trafii- 
car di provincie. 

Ma il più fiducioso ed insolente fra tutti , era al cer- 
to Latneno , luogotenente di Cesare nelle Gallie, che tra- 
ditolo s’ era unito a Pompeo : costui avea fatto solenne 
giuramento di non deporie le armi , se prima vinto non 
avesse l’antico suo «genera le , ed avendo impetrato fosser 
dati in suo potere i prigioni fatti a Dirracbio , fecesi a 
considerarli parlilamente , ed avendo lor dello : « da quau- 
» do in qua , miei vecchi commilitoni , hanno i veterani 
» appreso a fuggire ? » , li fece tutti macellare. Ancora in 
nna conferenza coi Cesariani lor promise la pace , a pat- 
to che avesser consegnato il capo del lor capitano (igS). 

I patriig'iaai di Pompeo , teoean così certa la vitto 
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ria , che fin da quel punto antecedentemente disputavan&i 
i consolati e le preture. Alcuni fra essi spedivano in Ro- 
ma per appigionar le case a vista del popolo, e ben si- 
tuate per brigar le cariche (196). In una sola cosa non 
consentivano pertanto di sapere cioà a chi sarebbesi da- 
ta la carica di gran sacerdote, occupata allora da Cesa- 
re t imperocché Spintero e Domizio avean molti suffragi, 
ma Scipione era suocero di Pompeo ed avea tutte le pro- 
babilità in suo favore. Frattanto essi aveano la vigilia 
della battaglia apparecchiato un gran festino, e scor- 
geonsi adorne di verdi rumi le tende , ed apprestate lo 
mense. 

Per tal modo a Farsaglia , non fu Cesare P assalito- 
re , ma bensì i Pompeiani , perciocché ei si apprestava a 
prender la volta della Macedonia e potea fuggir loro di 
mano. Avventurosamente Pompeo era ben fornito di ca- 
valleria , essendo sotto i suoi ordini nrcglio di settemila 
cavalieri romani ; la quale fiorita milizia formante parte 
dell’ala sinistra, prendea sopra di sé di «vircondar Cesa- 
re con un rapido movimento , e di tagliar a pezzi la fa- 
migerata decima legione. Cesare che s’aspettava una tale 
evoluzione , avea quivi appiattale sei coorti , le quali al 
momento della carica dovean situarsi alle prime file , cd 
in luogo di lanciar l’asta presentarne la punta a quegli 
azzimati cavalieri ; inoltre ei non disse che un sol motto 
alla Sua gente, esclamando: Soldato, mira al volto (197); 
imperocché era quivi che la galante gioventù di Roma , 
maggiormonie temea d’ esser ferita ; ed essi amando me- 
glio d’ esser disonorati che sfr^iali , si volsero a preci- 
pitosa fuga. 

Nel centro, Cesare impose ai suoi soldati di scagliar- 
si , gettando altissime grida , sul nemico (198) ; e dando 
un tal ordine , ei mostrava di conoscer maravigiiosamen- 
le r indole dei Barbari eh’ ei comandava. In quanto a 
Pompeo, non aspettò l’esito del combattimento, e vedu- 
ta fuggente la sua cavalleria , rientrò negli alloggiamen- 
ti , quasi stordito della stranezza del caso ; nè fu tratto 
da quello dirò quasi letargo , che ascoltando le grida di 
coloro che venner bentosto ad assalir le sue trincee. Si 
fu allora eh’ ei fuggì verso il mare , ed imbarcossi per 
Lesbo , ov’ era rimasta la donna sua. Lo consigliavano al- 
cuni dì riirarsi presso i Parti; ma vuoisi ch’eì temesse 
l)cr la giovane sua sposa gli oltraggi di quei Barbuti , che 
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non rispettavano alcuna cosa al mondo (199). Amò mo- 
glio pertanto di cercar un asilo pressori! giovane re di 
Egitto Tolomeo Dionisio , del quale era stato nominato 
tutore. 1 precettori -greci allora , che a nome del piceol 
sovrano , tenean la signoria , s’ avvidero che ogni loro 
autorità sarebbe cessata , ove Pompeo venisse in Egitto , 
e io fecero ammazzare nel palischermo che lo portava 
sulla riva. 

Cesare intanto avea compita la sua vittoria , e quan- 
do la vide certa e sicura , scorse lutto il campo di bat- 
taglia gridando : salvate i cittadini romani ) ed essendo 
stati tradotti alla sua presenza Bruto e gli altri senatori, 
li assicurò della sua amicizia e benevolenza. Ritornò quin- 
di sul luogo della mischia , e dolorosamente sciamò , ve- 
dendo tutti quei monti : « Furon essi che il vollero, im- 
» perocché ov’io fossi sialo vinto , mi avrebbero spiela- 
» tamenle condannato (aoo) ». 

Di là passò in Asia, e sminuì d’un terzo le impo- 
sizioni di quella provincia : giunto poi in Alessandria , il 
retore che avea proposto P assassinio^ di Pompeo, venne 
a deporne il capo ai piedi del vincitore : ma Cesare fu a 
quella vista compreso d’orrore e versò alquante lagrime. 
I consiglieri del re d’Egitto aveano sperato ch’ei lor sa- 
prebbe buon jgrado del loro delitto , e confermerebbe a 
Tolomeo il titolo di re , che gli 'venia contrastato dalla 
sua maggior sorella Cleopatra : Egli al contrario spedi se- 
greto messaggio a quella giovane regina perr^hè ritornas- 
se. Costei allora si partì senza por tempo in mezzo , e 
non condusse seco dei suoi familiari, che il solo Apollo- 
doro di Sicilia: imbarcatasi quindi .in un piccol naviglio, 
giunse nottetempo presso Alessandria , nè trovando altro 
mezzo da penetrarvi sconosciuta , celossi in un involto di 
panni , che Apollodoro introdusse fin nell’ interno della 
reggia caricandosene le spalle (201). 

Quest’ ardimentoso scaltrimcnto piacque a Cesare, cd 
il mattino seguente fecesi venir davanti il giovanetto re 
per riconciliarlo con Cleopatra: ma losiocchè Tolomeo ebbe 
scorta la sorejla, ch’ei stimava fosse molto lungi di quel 
luogo, gridò ch’egli era tradito (202), ed ai suoi gemiti 
ammuiinnronsi le genti del pahazzo, ed in breve l’intera 
Alessandria fu in piena rivolta. Yidesi Cesare involto allo- 
ra in grave pericolo , trovandosi quasi solo#in mezzo ad 
un’ immensa citt.'l , circondato da una plebe innumerevo- 
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le , incostanle al par dei Greci e barbara come gli Egi/ii j 
la quale avea per costume di eli^gcrsi un signore , e di 
abbatterlo al suo cenno nelle strane e capria'iose sue sol- 
levazioni. Ricca e popolosa al |jar di Roma , quella me- 
tropoli d’ oriente non le cedeva in orgoglio , ed i suoi 
abitatori avean già sofferto a malincuore che Cesare en- 
trasse fra le sue mura coi littori e le scuri , stimando 
che un tal procedere tendesse a far onta alla maestà del 
gran re d’ Egitto (2o3). La plebe era in pari tempo su- 
scitata dai ministri del re, che temcvan la ffne del loro po- 
teie, e che mollo volentieri si sarebber disfatti del vin- 
citore , dopo aver morto il vinto. Solo mezzo di sedare lo 
.sdegno del popolo , sarebbe stato il dar prigione Cleopa- 
tra , ma Cesare amò meglio sostenere un assedio , che mac- 
rhiarsì di tinta viltà : volendo quindi gli Alessandrini ren- 
dersi padroni della sua armata, che stanziava nel porto, 
ei di per sè stesso l’ incendiò. In tal caso avvenne che le 
fiammq s’appiccarono dalParsenale alla reggia, e distrus- 
sero la famigerata biblioteca dei Tolontei; ma Cesare ven- 
ne finalmente a capo di passar nell’ isola di Fura , dove 
avendo ricevuti soccorsi per la via del mare , rientrò to- 
sto da vincitore in Alessandria , e divise il trono d’Egitto 
fra Cleopatra ed il suo minor fratello Tolomeo Neotero , 
essendo già spento l’altro Tolomeo. 

Si è molto rimproverato Cesare di un tal lungo sog- 
giorno in Egitto, ma ei ci fa noto in prima d’ essere stalo 
trattenuto alcun tempo dai venti etesiani ( 204 .) : in quanto poi 
al r eroico suo ardimento d’andarne quasi solo a dettar leg- 
gi in un possente reame , bisc^na credere eh’ ei si pro- 
mettesse molto dal solo ascendente del suo nome, ed a buon 
dritto. Altravolta, passando su d’un vascello d’Europa 
in Asia , scontrossi in una grande flotta nemica coman- 
data da Cassio , ed avendo impostq a costai che s’ ar- 
rendesse , fu tosto obbedito (ao5) : or chi avrebbe sola- 
mente sospettato che quegl’ insetti del Nilo, potessero ri- 
volgevi a fiir guem al vìncilor delie Gallie? 

Prima di ritornar in occidente (4Y) per seguitare » 
dar la caccia ai Pompeiani , ei fece una scorsa in Asia e 
vinse Famace , figliuol di Mitridate , che avea battale al- 
cune milizie romane , ed invasa la Cappadocia e la Bi- 
tinia. La fàcilità con cui fli da lui menata a termine que- 
sta guerra, ^i facea chiamar felice Pompeo , eh’ era dive- 
nuto celebre con così poco stento ; ed (^li scrisse queste 



tre parole a Roma : Veni , vidi , vici , per far che dopo 
distrutto Pompeo , ne oscurasse del pari la gloria. 

L’Italia avea gran bisogno dei ritorno di Cesare, im< 
perocché , nella sua assenza , il luogotenente Antonio ed 
il tribuno Dolabella , aveano sconvolta Roma, avvisandosi , 
al pari dei luogotenenti di Alessandro in Macedonia ed a 
Babilonia, durante la spedizione delle Indie, che il pa- 
drone non sarebbe più ritornato di così lontano. I sol- 
dati d’altra banda si ammutinavano alla giornata, ed uc- 
cidevano i lor capitani , perocché sapendo d’ esser neces- 
sari a combattere i Pom(:«iani in Africa, credevansi in 
dritto di ottener qualsi veglia favore. Cesare li domò con una 
parola sola: Cittadini, lor disse ed essi restaron già at- 
terrili di non essere più appeliati soldati , àttadini voi sof- 
friste abbastanza le ferite e gli stenti , io vi sciolgo d'ora 
innanzi dai vostri giuramenti. Quelli che han compito il 
lor miUtare servigio saran pagati fino alt ultimo sesterzio. 

Lo supplicarono allora, perché lor permettesse di restar sotto 
le insegne , ma rimase inflessibile : assegnò a ciascuno dei 
terreni, ma distanti gli uni dagli altri (206); li soddisfece 
di una parte del danaio promesso, ed obbligossidi pagare 
il resto con gl’ interni : non vi fu pertanto alcuno fra 
essi che non s’ ostinasse a seguirlo. 

I Pompeiani intanto s’eran raccolti in Africa sotto gli 
ordini di Ripiene suocero di Pompeo ; era fama in quel 
tempo che gli Scipioni dovessero vincer sempre in quella 
contrada. Craare ciò visto , volle che anche il suo eserci- 
to fosse capitanato da uno di questo casato , e dichiarò 
ceder egli il comando ad un tale Scipione Salluzio , fra 
gli ultimi del campo, uomo oscuro e dispregiato. L’altro 
Scipione in tal mentre, a cui Catone avea voluto ceder l’ im- 
perio ad ogni patto , per un falso giudizio , avea fatto suo 
amico ed alleato il Mauritano Giuba, promettendogli la si- 
gnoria deirAfrica intera (207); la quale alleanza gli fece 
contar fra' i suoi , tutti i Numidi , e con la lor cavalleria 
diedegli l’ agio di affamare l’ esercito di Cesare. Gii affari 
di costui eran molto male avviati, allorché Scipione lo 
solvò offerendogli la pugna : Cesare allora, con una gran- ^ 
dissima rapidità di movimenti, assalì successivamente i tra 
campi dei Pompeiani, e distrusse i cinquantamila uomini , 
a un dipresso senzacchè ne giugnesse a perdere neppur 
cinquanta dei suoi. 

Catone era rimasto in litica , per contenere quella terra 
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avverso ai Pompeiani , ed i cui abitatori senza il suo in- 
tervento sarebbero stati inni , niuno escluso, per voler 
di Scipione passali a fil di spada. 1 mercatanti italiani quivi 
stabiliti , non si davano alcun pensiero di porre in peri- 
colo i loro schiavi , che costituivano la loro ricchezza , ar- 
mandoli a difesa della città; Catone scorgendo non esser- 
vi oggimai alcun modo allo scampo, fece salvar con la fu- 
ga quei senatori eh’ erano in sua compagnia, e. decise di 
darsi la morte. 

Epperò dopo il bagno e la cena , conversò lunga pezza 
coi suoi Greci , che non lo avrebbero per cosa al mondo 
abbandonalo; ritiratosi quindi in camera, posesi a giace- 
re , lesse il dialogo di Platone sull’ immorlalìià dell’anima , 
e cercò la sua spada. Non rinvenendola sotto il suo capez- 
zale , chiaihò uno schiavo e gliela richiese ; e quegli non 
rispondendo verbo , pros^uì Catone la sua lettura , ordi- 
nandogli cilene andasse in cerca. Dopo ch’ebbe compilo , 
tutti l’un dopo l’altro volle a sè dinanzi i suoi schiavi ; en.r 
ciato allora del loro silenzio , esclamò : Volete voi forse con- 
segnarmi al nemico? e diede d’un sì violento manrovescio 
sul viso d’uno fra loro , che si ebbe egli stesso ferito il 
pugno. Ciò vedutosi dal fìgiiuolo e dagli amici , slempran- 
si in lagrime , gli spediscon per un fanciullo la spada, la / 
quale poich’egli ebbe in poter suo, fu udito adire: son 
oggimai padron di me slesso. Dilesse poscia per due altre 
volle il Fedone, si riaddormentò, e cosi profondamente, 
che s’ascoltava il suo russare dalla stanza vicina : desta- 
tosi in sulla mezzanotte, s^i verso il mare per assicu- 
rarsi della pricnza dei suoi amici, e trasse un profondo 
.sospiro, poiché gli fp riferito esser le onde più che mai 
.agitate e tempestose. In sul primo garrir degli u>:celli ri- 
ferisce Plutarco , nuovamente si addormentò ; ma a capo 
di alcun tempo levossi, e s’immerse la spada nel ventre: 
avendo pertanto ancor gonfia la mano pel colico dato allo 
schiavo, non valse a replicar le ferite (ao8). Al rumore ch’ei 
produsse cadendo, accorsero i suoi, e viderlo raccapriccian- 
do giacer col ventre orribilmente squarcialo : ancor vivea 
nondimeno e fisamente guardavalì , perloccbè tostamente fa- 
sciò la piaga, il suo medico ; ma non appena ebb’ egli ri- 
cuperali i sentimenti, che strappato l’apparecchio all’istante 
spirò. 

Parve spenta con Catone l’antica repubblica, ed il ri- 
torno di Cesare in Doma fu il vero incominciameaio del- 
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r Impero. Or noi ci laremu a raccogliere lutti i tratti di 
questo gran quadro , avv^accbè volendoli cronologicamen- 
te sporrc , molti di quei fatti , dovessero andar narrati o 
prima o dopo del tempo a cui siam pervenuti. 

La vittoria di Cesare ebbe tutti gli aspetti di una in- 
vasione di Barbari io Roma e nel Senato : ebe anzi fin 
dal cominciamento della guerra civile, egli avea conceduto 
il drillo dì cittadinanza a tulli quei Galli che comprende- 
vansi fra le Alpi e il Po (209). Ascrìsse ancora fra i Senatori, 
un numero grandissimo di centurioni galli del suo esercito'; 
e giunse perfino ad elevare a tal dignità dei soldati e dei 
liberti. 1 vincitori di Farsaglia vennero allora a balbettare 
il latino allato a Cicerone , e si ailisse per le vie di Roma 
un molto assai satirico contro i nuovi jPbdrt CoscriUi , con 
cui pregavansi i cittadini , di non insegnar punto ai se- 
natori la via che menava alla curia. Ancora cantavasi in 
quel tempo , che Cesare dietro portava seco nel trion- 
fo i Galli , ma solo per condurli in senato , e che essi 
avean dismesso le galliche veslimenta, per indossare il la- 
ticlavio (210). 

Non dee quindi recar maraviglia, se.qdel senato mezzo 
barbaro , accumulò nella persona di Cesare tutti i poteri^ 
tutte le dignità : come la facoltà di giudicare i Pompeia- 
ni (21 1), il diritto di pace e di guerra, quello di distribuire 
a suo senno le provincie fra i pretori (salvo Ip consolari) , 
il tribunato e la dittatura a vita , che è quanto dire la 
suprema possanza e la tutela del popolo. L’ accrescimento 
dei magistrati che in pari tempo gran parte perdevano, 
delle loro prerogative , pose il colmo al suo potere, con-, 
tandosi oggimai sedici pretori e quaranta questori. Fu 
procbmato padre della patria , quasicchò gli uomini suoi 
pari , altra patria non avessero che il moiwlo ; liberatore , 
non di Roma al certo , ma piuttosto delle contrade dei 
barbari , quali la Gallia e 1 ’ Egitto : i suoi figliuoli poi 
( quantunque non ne^ avesse in fino a quel punto procrea- 
ti , nè più il potesse per 1’ avvenire ), furon dichiarati im- 
peratores. In quanto a lui , a contar dalla giornata di Far- 
saglìa era stato nomato semidco : ma dopo la sua vittoria 
d’ Africa addivenne nume all’ intuito , e |a sua immagine 
fu posta nel tempio di Marte. L’ essere stato dichiarato 
Dio , non fece gran senso e ninno ne fu scandalezzalo , 
non essendo privo d’esempio un tale scandalo; ma ingeperò 
alquanta sorpresa negli animi di , tulli , il vederlo crear 
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censore e rifbrtnator dei costumi, fmpérocchè il nuovo ri- 
formatore albergava in casa , presso la legittima donna sua 
Calpumia , la giovane Cleopatra ed il piccol re d’ Egitto 
suo sposo , con Ccsarione il figliuòlo cb’ egli avea forse 
avuto da lei ( 212 ). 

La pompa trionfalé di Cesare , fu uno spettacolo ter- 
rìbile a un tempo e maraviglioso , avendo egli trionfato 
per le Gallie, l’ Egitto , il Pònto e 1’ Àfrica : non fu fatta 
nondimeno alcuna menzione di Farsaglia. Venian dietro al 
suo carro , i miseri rappresentanti così deli’ Oriente che 
dell’Occidente , e fra questi contavansi il vercìngentorice 
dei Calli , Arsinoe sorella di Cleopatra , ed il figliuolo 
del re Giuto. Circondavanlo', secondo l’usanza i soldati, 
ardùnentosl compagni del trionfatore , e di buona veglia 
canta vangli dei versi oltraggianti (2i3). 

Salvo un sanguinolente epigramma sulla sua familiarità 
con Nicomede , non abborriva Cesare queste rozze derisioni 
della vittoria , le quali rompeano la noiosa uniformità del- 
r adulazione , e lo ricreavano alquanto dalle cure della 
sua divinità (2i4.)> 

Distribuì dapprima ai cittadini del frumento , e tre- 
cento sesterzi! per ognuno , dandone ventimila a ciascun 
soldato : imbandì quindi un convito a tutti indistintamente 
facendo apprestare ventitremila mense, ciascuna di quattro 
ietti , i quali , com’ è noto , accoglievano più convitati. 

Quando poi la moltitudine fu satolla di cibo e di vi- 
no, ei la innebbriò di spettacoli e di combattimenti : furonvi 
difatti pugne di gladiatori e di schiavi a piedi e a cavallo, 
combattimenti di elefanti , e zufie.- navali nel campo di 
Marte ridotto a lago. Questo guerresco bagordo , fu san- 
guinoso al par d’ una guerra , e Roma fu compensata di 
non aver assistito alle stragi di Tapso e di Farsaglia : il 
popolo fu preso da frenetica gioia , furon visti dei cavalieri 
scender nell’ arena , e combattere al modo dei gladiatori , 
ed il figliuolo d’ un (Mòtore divenir mirmillone. Un senatore 
infine volea combattere aneli’ egli , ma Cesare noi volle 
consentire , che un tal vituperio era riserbato al tempi di 
Domiziano e di Commodo. 

Nella sommità del sanguinoso anfiteatro , ondeggiava 
per la prima volta l’immenso velarium di mille vaghi co- 
lori splendente , eh’ era al par del popolo eh’ ei garentiva 
dai raggi solari , mobile e grandissimo , e contesto di seta 
(21 ) di quel prezioso temuto che per ogni libbra valea in 
quel tempo, tanto peso in oro. 
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Li sera , traversò Cesare la città cinto da quaranta 
eleRmli, adorni di splendentissimi fanali di cristallo (ai 6), 
e presiedè alle feste, ed alle sceniche rappresentanr^. Ob- 
bligò il vecchio Laberio cavaliere romano, a far da istrione, 
ed a recitar egli stesso i suoi componimenti : « Me infeli- 
ce , esclamava nel prologo il misero vecchio astretto a 
divertire il popolo : a quale avvilimento son io mai ridotto 
quasi in sul limitar del sepolcro! imperocché dopo sessanta 
anni d' una vita Incontaminata , uscito cavaliere da miei 
cari , vi ritornerò istrione : a che vissi in sino ad ora per 
soffrir tanta vergt^fna ! » Cesare intanto non avea voluto che 
fargli, onta, epperò ricuso^i il premio per modo che non 
fu neanco il primo dei mimi ( 317 ). 

Era difatti mollo ardito Laberio , di dolersi solo fra 
la confusione di quei grandi saturnali, di quell’ universal 
livellamento di fortune che incominciò coll’ imperio *, e 1’ 0 - 
nore d’ un cavaliere era ben poca cosa a fronte dello scon- 
volgimento del mondo intero. 


Asptee nntantem conTCxo pondera mnndain , 

Terrasqae tractasqae maris coelamqoe profandnm 
Aspice ventaro laetentur nt omnia ueclo I 

Chè non furon forse le a>se tutte trasformate ? Non 
ebber 6ne i secoli antichi P 1 tempi e gli elementi non 
cangiarono pel volere di Cesare? L’eterno pomerio dì Ro- 
ma si mosse ; i climi furon vìnti , soggettala l’ intera na- 
tura ; la giraffa africana passeggiava per le vìe di Roma , 
all’ ombra d’una mobii foresta , coll’ indico elefante; i va- 
scelli infine combattevan sulla terra. Chi mai poiea opporsi 
a cui nulla fu negato dalla natura e dagli uomini , e che 
non negò mai nulla egli medesimo ad alcuno , nè la sua 
possente amicizia , nè il suo avere , nè lo stesso suo ono- 
re 7 Senza 1’ ampia fronte e i’ occhio di falco , chi potria 
mai riconoscere il vincUor delle Gallie , in quella vecchia 
cortigiana, che trionfa in pianelle e corónata d’ ogn i ma- 
niera di fiorì ? Che tutti vengan dunque di buona voglia 
a cantare , recitare , combattere , ed ^nebe a morire in 
questo baccanale dell’ uman genere che s’ avvolge tumul- 
tuando intorno al capò imbellettato del .fondator dell’ im- 
perio. La vita e la morte valgon per lui lo stesso ; il 
gladiatore ha dì che consolarsi mirando gli spettatori , im- 
perocché il vercingentorice delle Gallie è già stato siran- 
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golatò la sera dopo il iiionlo, e chi sa quanti fra coloro 
che son fra gli astanti, ne andranno in breve all’ estremo 
supplizio? Non vedete voi presso di Cesare la leggiadra 
vipera del Nilo , trarsi dietro sdegnosamente il suo sposo 
di dieci anni , già destinato alla morte ? ella non manca 
dunque alla sua volta del suo vercingenterice. Dall’ altro 
lato del dittatore , eirovi lo sparuto aspetto di Cassio , 
ed il cranio schiaccialo di Bruto 5 entrambi sì pallidi , 
ravvolti nelle bianche toghe, orlate di un rosso sanguigno. 

In mezzo alla pompa trionCile , non ignorava Cesare 
al certo, non esser peranco finita la guerra j chè la Spagna 
parteggiava per Pompeo , avendo colui tenuto di eseguire 
per tal coniiada , lo stesso di quel che egli avea menato 
a termine per la Gallia. Concedette di fatti la cittadinanza 
ad un grandissimo numero di Spagniioli (218), ma l’indole 
])oco acconcia alla disciplina , facea di quel popolo sì bel- 
licoso , un aiuto alla guerra incerto molto e malsicuro -, i 
figliuoli di Pompeo non pertanto vi rinvennero gran favo- 
re. Tutto conduce a credere che gli Spagnuoli fossero ge- 
losi dei Galli , i quali sotto Cesare aveansi acquistata tanta 
gloria e ricchezze nella guerra civile : fors’ erano anche 
spinti dalle vecchie animosità di tribù e di municipio con- 
tro quei loro compalriolli che militavano al soldo di Cesa- 
re , quelli che componevan la sua guardia del corpo , ed 
infine a’ danni d’ un tal Cornelio Balbo , Spagnuolo-Afri- 
cano di Cadice, che dopo aver avuta la cittadinanza da 
Pompeo , era divenuto il più favorito fra i consiglieri del 
suo avversario (219). . . ' . 

Osare giunse in ventisette giorni di Roma io Ispa- 
gna ma rinvenne tutto il paese a lui nemico, e come 
in Grecia ed in Africa, bisognavagli d’una battaglia per non 
morirsi dalia fame. Gli Spagnuoli non erano meno imv»- 
zienli di sconfigger quel Cesare , quell’ amico dei Galli , 
che stimava bastargli l’inverno per soggettare la loro contra- 
da. Sconlraronsi i due eserciti a Munda (presso Cordova ) ; 
ma questa volta non riconobbe più Cesare i suoi veterani. 
Di costoro gli uni eran dei vecchi soldati che fin da tre 
lustri lo seguivano nella struggitrice celerità delle sue 
imprese , dalle Alpi alla gran Brettagna , dal Reno all’Ebro 
quindi di Farsaglia al Ponto , infine di Roma in Africa , 
e tutto ciò pel prezzo di ventimila sesterzi! ; ora poi l’ as- 
scendente di quell’ uomo invincibile , li avea anco una 
volta decisi a trascinare le stanche lor membra nelle ultime 
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ti ve d’0ccidente(i2o). Gli altri, cbe tempo innanzi sotto Tin- 
segna della lodola, avean lietamente valicatele Alpi, avi* 
di delle lucrose guerre del Mezzogiorno e contando in 
tutti i mpdi di saccheggiar Roma , ancb' essi quantunque 
di più fresca età, incominciavano ad essere ormai stanchi , 
e videro malvolentieri 1 ’ esser ricondotti a fronte di quelle 
belve africane , assetate del fallico sangue. Gli ordini a 
le preghiere di (ìesare riuscivan quindi infruttuosi , ed egli 
avea un bel levare le mani al cielo, chè silenziosi si rima- 
sero i soldati ed immobili : ei fu sul punto allora di pugna- 
larsi al loro cospetto; ma infine, imbracciato uno scudo, 
è qui, disse rivolto ai tribuni delle legióni , ch’io voglio 
cader moria (221), escagliossi fino a dieci passi distante dalle 
file nemiche. Duecento dardi piombarono in un baleno sulla 
sua persona , e non vi fu più scampo a differire la pugna ; 
tribuni e soldati lo seguirono alla rinfusa , e la zuffa 
durò per tutto quel giorno, e non prima di sera gli Spa- 
gnuoli cedettero il campo. Fu arrecato a Cesare il capo 
di Labieno , e quello d’uno dei figliuoli di Pompeo ; gli 
spossati vincitori , posero gli alloggiamenti dietro un mu- 
ro di cadaveri (222^. 

Tristo e silenzioso fu il ritorno in Roma , perocché I 
vinti vedeansi oggimai piombati in una servitù senza spe- 
ranza , e gli stessi vincitori eran disgustati della guerra, 
civile. Sentiva Cesare d’essere odiato, e s’ inaspriva sem- 
preppiù: per la prima volta difatti non ebbe rispetto di 
trionfar su’ cittadini , nei figliuoli di Pompeo, e disprez- 
xando Roma , volea annientarne 1 ’ orgoglio. Ancora non 
esitò punto ad accettare gli odiosi omaggi che cumulava 
su lui la stolta e vergognosa politica del senato , quali il 
seggio e la corona d’oro, una statua da porsi allato di quel- 
le del re, fra Tarquinlo il superbo e l’ antico Bruto (223), 
ed infine il malauguroso privilegio d’ esser tumulato nel 
sacro recìnto del pomerio, ove non s’ era a memoria d’ uo- 
mo elevata alcuna tomba. Un uomo suo pari non poteva 
al certo ingannarsi sul senso omicida di tali decreti , ma 
allora poco , anzi nulla gli caleva di ciò. Guai agli as- 
sassìni !Chè la pace del mondo era alla vita di Cesare col- 
legata (224.). Ed a chi mai sarebbe bastalo l’animo dì ucci- 
der costui cbe tanto avea perdonalo? Licenziò quindi le 
sue guardie , sola sua custodia stimando quella clemenza 
a cui non à guari s’era elevato un tempio ; e senz’armi , 
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nè corazza passeggiava per Roma , in mezzo aj suoi mor- 
tali nemici. . •» 

Queir anima immensa ruminava ben altri pensieri da 
quelli riguardanti la custodia della sua viti! , essendo sua 
mente di compiere la grand’ opera di Roma repubblicana, 
raccogliendo in un codice le sue leggi , ed imponendole a • 
lutti i popoli della terra (aaSJ^Disegnava un tèmpio nel mezzo 
del Campo di Marte, un anlì teatro a piè della rocca Tar- 
pea , ed in Ostia un porto che fossero dei giganteschi mo- 
numenti , vasti tanto da contenere le assembla generali 
di tutto quanto il mondo : un immensa biblioteca dovea 
poi raccorre in uno tutti i lavori dell’ umano pensiero. 
L’antica ingiustizia di Roma fu espiala , rinascendo per 
comando di Cesare, Capua , Corinto e Cartagine dalle loro 
rovine; volea puranco tagliar 1 ’ istmo di Corinto ed unire 
i due mari. Imperocché fin dal tempo della guerra d’ A- 
frica , egli avea veduto in sogno un grande esercito che 
lagrimava e chiedeagli pietà , e nel destarsi avea scrìtto 
sulle sue tavolette : Corinto e Cartagine (226J. 

Ma troppo angusto riesci va per Cesare l’Occidente ; 
ed il Cesare della Francia, ei dicea non ha guari, non po- 
tersi operar grandi cose che nell’ Oriente. L’ambizioso Ro- 
mano volea quindi penetrare nelle mule e misteriose con- 
trade dell’Asia superiore , domare i Parti e rinnovar le 
conquiste d’ Alessandro. Quindi imitando le antiche migra- 
zioni dell’umana stirpe, sarebbe ritornalo pel Caucaso, 
la Scizia , la Dacia e la Germania , che nel suo cammino 
avrebbe soggiogale (227): il romano dominio a questo modo, 
chiuso dall’Oceano, ed accogliendo nel suo seno tutte le 
nazioni cosi incivilite , che barbare , non avrebbe avuto 
nulla a temer dall’ estero , nè invano sarebbesi V impèrio 
universale ed eterno appellato. 

Fu nel bel mezzo di questi pensieri , eh’ ei fu colto 
dalla morte. L’origine intanto della congiura fu di poca 
importanza , imperocché l’audace e sanguinario Cassio era 
contro Cesare sdegnato per avergli negata la pretura , ed 
essersi impadronito di alcuni leoni che quegli allevava (228). 
Questi leoni destinali all’ anfiteatro, erano il favorito tra- 
stullo dei grandi di Roma , ed i Greci , i sofisti , i poeti, 
i rcUtri e i parasiti , venian dopo queste belve nella gra- 
zia del padrone: meschino di me! Esclama pieno d’invi- 
dia Giovenale , un poeta pertanto mangia meno di loro ! 
Cesare durante la civil guerra , fece grazia a tutti indi- 


stintamente , toltone quegli che avea avuto T ardimento 
di iiaidtM-e i suoi leoni (29.9). 

Avea Cassio bisogno di un onest’ uomo nella sua fa- 
zione, ed a tal uopo pose gli occhi addosso a Bruto, ni- 
pote e genero di Catone , il quale par che non avesse già 
sortilo dalla natura un vasto ingegno , ma piuitwto im 
animo ardentissimo , fatto anche più fiero dallo stoicismo^ 
ch’ei forse con troppo apparato professava. Da ciò quin- 
di nascea nei suoi .portamenti quella rozzezza bizzarra ed 
abnegazione di sè medesimo , che il facea ferocemente a- 
vido di sovrumani sforzi e di dolorosi sagrifizìi. Pompeo 
gli avea ucciso il padre, nè gli avea giammai voluto par- 
lare (a3o); or ciò fu per lui un incentivo per andare a com- 
battere a Farsaglia sotto gli ordini di Pompeo. Cesare a- 
mavalo molto , e forse credeasi suo genitore , epperò do- 
po la pugna , lo avea fatto cercar con grandissimo desi- 
àer\o , e confidatogli la migliore delle provincie dell’ im- 
perio, cioè, la Gallia cisalpina. Ancora avendo Bruto per 
suo contradittore in un magistrato Cassio , ed avendo en- 
trambi alla presenza di Cesare esposte le ^ loro ragioni , 
quegli rispose: il dritto è dal lato di Cassio, ma bisogna 
clic Bruto la vinca. Tutte queste occasioni che poleano 
stringer Bruto a Cesare , molestavano o torturavano quel- 
r anima stravolta da un’ atroce virtù ; ei temea di prefe- 
rir suo malgrado'un uomo alla repubblica, e ad ogni nuo-* 
yo beneficio di Cesare avea spavento di retribuirlo d amo- 
re, e .sempre p>tt si studiava di essergli ingrato. 

..Quelli che volevaa glttar Bruto in un violento par- 
tito,, non lasciarono, intentato alcun mezzo tormen- 
tare ii suo animo scrupoloso e titubante : ei quindi e 
sul tribunale ■qv’ ei rendea ragione in qualità di pretore, 
e sulla statua del primo Bruto che avea scacciati i re , 
in ogni luogo rinveniva dei fogli misteriosi , che erano 
concepiti in questi termini : Tu dormi 0 Bruto, vah! che non 
^i degno d’,uo tal nóme. Lo stesso cauto amico del cir- 
cospetto Cicerone, j l’ egoista e spassionato Attico, non eb- 
be ritegno di foggiargli una genealogia con cui lo facea 
nascere dal lato del padre , dall’ antico Bruto , e da quel 
della madre Servilia dal Servilio Abaia , che avea morto 
Spurio Melio , sospetto di voler farsi tiranno (a 3 i). 

La fama divulgatasi in quel temjto generalmente, di 
voler Cesare farsi dichiarare re , decise all’ intuito Bruto. 
Nondimeno , senza l’ unanime testimonianza degli storici, 
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10 stenterei a credere che il signor di Homa avesse am- 
bilo questo liiolo di re sì spesso accordalo e tenuto a vile, 
questo nome che ogni cliente dava al patrono , ogni eon- 
viiaio all’ anfitrione. Accordandogli 1’ assoluta signoria , e 
quel eh’ è più il potere ereditario , il senato lo aveva in- 
vestilo della sola reale possanza , che ragionevolmente po- 
feasi desiderare in Roma. Son volonlieri quindi portalo a 
credere, che una tal falsa assertiva fosse spaisa ad arte dai 
nemici di Cesare, che i suoi partigiani, senza entrare in 
sospetto , r avessero accolta con entusiasmo, sianiecchè og- 
gimai non sapeano più qual altro titolo conferirgli , e che 
infine così gli uni che gli altri, nou gli dieder tregua, af- 
finchè ei accettasse la fatai dignità , coronando la notte la 
sue statue , ed ofierendogli di persona il titolo di re ed 
il reale diadema. 

Un dì, mentre ch’ei restiluìvasì in Roma, alcuni cit- 
ladini avendolo chiamato re, io non son tale , diss’egli, 
ma il mio nome è Cesare (oSa). Altra volta, in occasion della 
fesu dei Lupercali , lutti i giovani con Antonio alla lor 
testa , eh era allora console designato , scorrendo nudi 
per la città, flagellando d’ ogni lato le donne che scon- 
Iravan per via , Cesare assiso nel suo tribunale , guarda - 
va le sacre corse , vestito trionfalmente. Antonio allora gli 
ti fece dappresso, e fattosi sollevar dai compagni all’ al- 
tezza della tribuna (233), gli presentò un diadema,ch’ei respin- 
se per ben due volte, ma, a quel che raccontasi, non molto 
sdegnosamente. A tal atto l’intera piazza echeggiò d’ap- 
plausi , ed il mattino seguente le statue del dittatore si 
rinvenner tutte di simili diademi coronale: i tribuni intanto 
anchirono solennemente a rimuoverli , e fecero processare 
quelli che avean salutato Cesare col nome di re-, tanto ar- 
dimento avea posto nell’ animo dei vinti la sua clemenza. 
Trattavasi dopo ciò di venire in chiaro , se mai la vittoria 
di Farsaglia fosse stala un inutile spargimento di sangue, 
S6 il vincitore dovesse tenersi qual inutile trattato, e se l’a- 
narchia dovesse ricominciare ; in quanto alla repubblica, 
essa -non esisteva più che nelle istorie : ma Cesare depo- 
se i tribuni , e con tal alto diede cominciamenlo alla mo- 
narchia. 

1 senatori si sarebber forse rassegnati alia sua domi- 
nazione, ma una personale ingiuria li mosse a vendicarsi 
«lei Dittatore : imperocché quando il senato venne a pre- 
sentargli il decjeio che Io rendea superiore a tutti gliuo- 
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mini preparanUo la sua mina , ei non »ì mossa dal sno 
seggio, e disse che meglio sarebbe stato diminuipe r suo» 
onori ehe così smodatamente aumentarli. Alcuni racconta- 
no cbe all’arrivo del senato, lo spagiiuolo Balbo gli con- 
sigliò di restarsene assiso ; altri che il Nume avea quel 
giorno un flusso di ventre , e che non ardiva levarsi in 
piedi (2^4)- ' 

Cbeccbè ne sia di ciò , l senatori spinti agli estremi ^ 
in grandissimo numero tramaroo la sua morte ; un nome si 
puro, come quel di Bruto, autorizzava la congiura. Ancora 
tulli quelli die Cesare avea poco tempo innanzi preposti, 
al governo delle provincie , Bruto e Decimo Bruto , Cas- 
sio, Casca , Cimbro e Trebonio non esitaron punto di pren- 
dervi parte ; lo stesso Ligario , a cui Cesare avea poco- 
tempo innanzi , fatto grazia ai preghi di Cicerone , a tal 
uopo lasciò il letto ove era trattenuto da una malattia^ 
Porcia moglie di Bruto, e filinola di Catone avea pene- 
trato il suo disegno scorgendolo inquieto e stravolto ; ma 
prima di richiederlo del segreto , Tea si di per sè stessa 
una profonda ferita .alla coscia , volendo così far ptuova 
del suo coraggio , e tenersi apparecchiata a morire ove it 
marito perisse. 

I prodigi intanto e gli avvertimenti non eran mancati 
a Cesare , se egli ave^e voluto prestarvi mente , parlan- 
dosi in quel tempo di fuochi celesti , di notuirni rumori , 
e dell’ apparizione di funebri uccelli in mezzo al Foro. Una 
notte, mcntr’ ei dormiva presso della sua donna, le porte 
e le imposte di sua casa s’apriron da per toro stesse, 
mentre Calpurnia nel punto medesimo sognava di strin- 
gerlo fra le braccia assassinato. Gli fu del par: riferito , 
che 1 cavalli da lui allravoila sciolti al passaggio del Ru- 
bicone, e che ei facea star liberi alla pastura , ricusava- 
no di prender cibo, e versavan lagrime (a3S): un indovino fi- 
nalmente lo avea ammonito di guardarsi degl’ idi di Marzo. 

Ma Cesare ansò meglio dob- prestar fede a nulla, ed 
essendo premurato, perchè si guardasse di Bruto , si toccò 
la persona , e disse che Bruto avrebbe ad ogni costo aspet- 
tata la Gne di quel fragile corpo (a36). Il di^degl’ Idi, la sua 
donna seppe tanto pr^arlo , cbe ei si decise a posporre 
r assemblea del senato, ed era sul punto d’ inviarvi a tal 
uopo Antonio , allorché Decjmo Bruto gli fece vergogna 
di por mente alle (aniasticbèrie d’una donna , e lo trasse 
fuori per mano. 
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» Non SI tosto fu egli uscito che uno se biavo straniero 
venne a porsi in poter Culpui'nia , supplicandola di custo- 
dirlo fino al ritorno di Cesare , a cui dovea fare una ri - 
velazìone di grandissimo momento. Artemidero di Guido , 
che insegnava lettere greche in Roma , porse al Dittato- 
re molti biglietti che lo ammonivano delia congiura , ma 
sempre invano , imperocché Cesare ne passò alcuni ai suoi 
familiari, e altri ne pose in serbo senz’ aver tempo di In- 
gerii. I congiurati ebbero ancora molti altri motivi d’ in- 
quietudine, cbè un tale avvicinatosi a Casca, e presolo per 
mano : Casca, gli disse, tu me n’ bai fatto un mistero , ma 
Bruto mi ha informato di tutto : non è a dir se Casca ri- 
mase spaventato a quei detti, ma di. poi: e che? soggiunse 
allora ridendo : saresti forse in sì brev’ ora divenuto ricco 
abbastanza da brigar l’ edilità? Senza le quali parole, Ca- 
sca avrebbe palesato tutta la trama. Un senatore che avea 
nome Popilio Lena, avendo con aria affannosa salutati Bru- 
to e Cassio, lor disse all’orecchio: Prego gli Iddìi di con- 
cedervi un prospero successo, ma fa d’uopo non indugia- 
re un istante , che tutto è oggimai scoverto. In quel 
punto uno schiavo di Bruto accorse , e gli annunziò che la 
moglie era per morire , stanlecchè Porcia, non resistendo a 
queir angosciosa incertezza , avea smarriti i sentimenti. 

» Intanto annunziossi l’ arrivo di Cesare, ed appena fu 
egli sceso di lettiga , che lo stesso Popilio Lena- ebbe con 
lui un lungo colloquio, ai quale parea ch’ei prestasse gran- 
dissima attenzione : ed i congiurati non potendo intendere 
quel che Popilio dicea, supposero che un sì prolungato di- 
scorso non consistesse in altro che una circostanziata de- 
nunzia. Sopraffatti da un taf sospetto , essi si sogguarda- 
ron r un l’ altro , quasi volendosi scambievolmente ammo- 
nire di non dar l’agio d’essere arrestati , e di prevenire 
il supplizio con una volontaria morie. Già Cassio ed alcu- 
ni altri eran per porre le mani sotto le vesti per trarne 
i pugnali , allorché Bruto si avvide al gestir di Lena che 
ei vivamente supplicava Cesare , anzicebé accusare : nulla 
ei disse allora ai compagni , perciocché vi eran molti se- 
natori estranei alla trama, ma con lu gioia che gli tra- 
sparve dal volto, ebbe tosto rassicurato Cassio. Lena di- 
(iuii, avendo poco dopo baciata la mano di Cesare, sì al- 
lontanò , e cosi li rese sicuri , che il suo dialogo altro fi- 
ne non avea avuto dalle sue infuori particolari faccende. 

» Non appena fu il senato entrato nella sala che i con- 
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giurali circondarono il s^gio di Cesare , facendo mostra 
■di averlo ad inlraltener d’ alcuno affare , e Cassio allora 
rivolto alla statua di, Pompeo, vogliono che lo invocasse 
in suo aiuto , quasiccbè il freddo marmo avéssc poter di 
ascoltarlo. Tribonio frattanto trasse Antonio verso l’ uscio, 
e parlandogli il ritenne fuori della sala : menlreccbè al- 
r entrarvi di Cesare , tutti , per fargli omaggio levaronsi 
in piedi i f*adri , e non appena si fu egli assiso , che i 
giurati stringendoglisi d’ intorno , fecer venire avanti Tullio 
’ Cimbro, per supplicarlo del ritorno in patria del germa- 
no. Chè anzi unirono alle sue le loro preghiere , e strio- 
gendogli le mani , baciavangli il petto cd il capo : ei re- 
spinse dapprima quelle così violenti sollecitudini , e non 
ristando coloro, levossi io piedi per liberarsi a viva forza 
da quella molestia. Si fu allora che Tullio, prendendolo col- 
le due mani per la toga , gli scovrì le spalle , e Casca 
che era posto dietro al dittatore , trasse fuori il pugnale 
e diedegli il primo colpo luogo to spalla , producendo una 
piaga non molla profonda. Cesare ciò scorto , s’ impadro- 
nì deir impugnatura dell’arme da cui era stalo colpito, e 
gridò nella lingua del Lazio : Scellerato che ardisci tu fa- 
re ? ma quegli chiamò il fratei suo io aiuto nel greco 
linguaggio. Cesare in quel punto , ferito da molli colpi a 
un tempo, girava intorno lo sguardo per ischennirsi dai 
suoi assassini.; ma tosto che ei vide Bruto levar il su» 
pugnale contro di lui , lasciò libera la mano di Casca che 
peranco stringea , e copertosi il capo con la toga ^ abban- 
donò il suo corpo al ferro dei congiurati. Or siccome quel- 
lo colpivano tutti in un punto, senza veruni precauzione, 
ed essendo oltre a ciò aggruppati intorno a lui , si feri- 
van l’un l’altro: Bruto difatii eòe volea ad ogni costo 
prender parte all’ uccisione, ricevè una ferita alla mano, 
e tutti gli altri furon coverti di sangue». prima 

di G. C. ) Plutwco in Brut. . < 

* ^ 
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CAPITOLO Vi. 

Cesare vendicalo dd Ottavio ed -Antonio. Vittoria <f Otta- 
vio su di Antonio , ovvero delF Occidente sull' Orien- 
te. {44. 31.) 

i coDginrati aveano stimato che bastasser venti colpi 
di pugnale per ispegner Cesare *, ed egli al contrario non 
fu mai si vivo, si possente, si terribile, quanto, dopoc- 
ebè la sua vecchia spoglia , quel corpo disfatto ed acciac- 
cato, fu crivellato di ferite; imperocché egli apparve al- 
lora io tutta la sua luce , dimenticate per T infelice sua 
morte le tante malvagità che lo delurf^vano , qual era 
difatii , l'uomo dell’ umanità. 

Avendo un attore recitato io teatro ( 237 ) quel verso 
d’una tragedia: 

' Lor diedi aita , e mi donaron morte ! 

• t * - ♦ • • 

Non vi fu alcuno fra gli spettatori che rimanesse a 
ciglia asciutte , e levossi un altissimo grido di dolore e 
di pianto. Avvenne anche di peggio, allorché Antonio e- 
spose la miseranda spoglia f avvolta nella tt^a insangui- 
nata, e che fu noto aver egli nel suo testamento nomi- 
nato Decimo Bruto tutore del suo figliuolo adottivo , in- 
stituendo in pari tempo suoi eredi la maggior parte dei 
suoi assassini (a38). Ei loro avea dippiù destinate le migliori 
provincie dell’ impero , dando a Decimo la Gallìa Cisal- 
pina , all’ altro Bruto la Macedonia , la Siria a Cassio , 
l’Asia a Trebonio, e la Bitinia infine a Cimbro: l’indi- 
gnazione del popolo a queste novelle fu sì grande , che ef 
prese de’ tizzi ancor fumanti dai rogo , perire alle fiam- 
me le case degli assassini. 

Essendosi Antonio dichiarato a questo modo il ven- 
dicatore di Cesare, i congiurati vidersi in breve astretti a 
lasciar Roma ed a passar in Oriente per ricominciar la 
guerra di Farsaglia. Or chi era egli mai qu^’ Antonio , 
che intendeva di succedere a Cesare ? 

Non era altro che il primo soldato di Cesare , ma un 
vero soldato , e quei che è più un soldato barbaro. Pre- 
tendendo discendere da Ercole, e nerboruto al par di un 
Ercole , sempre portando ad armacollo una grossa spada , 
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e cinte le reni di un rozzo mantello alla foggia dei sdì* 
^li, sedendo in lor compagnia bevendo nelle pubbliche vie, 
befleggiaiore e beflato a vicenda, sempre di lieto umo- 
re (aSg), avea Antonio fatta la sua prima campagna in Egit- 
to , amava I’ Oriente, ed il suo discorso era pieno di un 
asiatico fasto. Insaziabile dèi danaro e dei piaceri, avido 
e prodigo a un tempo , involando per dare altrui , com- 
però senza verun ritegno la casa di Pompeo , e montava 
in collera quando se gliene richiedeva il pagamento 
Cesare' che aveaglì affidato il comando dell’ala sinistra a 
Farsuglia , non potea far a meno di lui , ed a tal uopo lo 
portò seco nel carro (24.1) , al suo ritorno dalla Spagna , 
quasi eh’ ei volesse far trionfare nella sua persona , tutti 
i veterani deli’ esercito. Or Antonio si risovvenne di un tal 
tratto dopo la morte di Cesare , e stimossi in dritto di 
succedergli : ma qual uomo era egli ? Nient’ altro che un 
soldato davanguardia e senza genio per le armi , un or- 
goglioso e pomposo istrione, che rappresentava Cesare senza 
intenderlo j imperocché fra -i numerosi e svariati perso- 
naggi che comprendevansi nel morto Dittatore, l’ardimen- 
toso soldato, l’ amico dei Galli c dei Barbari, non era al- 
tro che una delle infime qualità di quell’ anima immensa. 

Antonio andò in rovina per aver dimenticato , che ei 
non valeva che qual creatura di Cesare : avendo quindi i 
Padri confermati gli atti del dittatore , ei prese sopra di 
sé il menarli a compimento , e coll’ aggiungervi ogni di 
nuovi articoli , facea svergognato traffico delle ultime vo- 
lontà di un defunto. Governandosi a questo modo ebbe 
tosto dissipato il danaro lasciato da Cesare ai popolo; po- 
sesi quindi di accordo col senato e coi Pompeiani , fece 
richiamar Sesto Pompeo, ed un tale che spacciavasi per 
nipote di Mario , ed avea innalzato un altare a Cesare , 
fu posto a morte per suo comandamento (242)- Egli disgu- 
siossi in pari tempo le legioni con la sua parsimonia , le 
decimò per punire il loro ammutinamento , e fece alla pre- 
senza sua , e della crudelissima Fulvia sua donna , sgoz- 
zare i veterani (a 43 ) : un tal uomo non poteva al certo es- 
sere il successore di Cesare. 

Esisteva frattanto un altro Gesarè, un figliuolo adot- 
tivo del Dittatore , che era giunto poco tempo innanzi in 
Roma per reclamare gli averi del padre : ma costui dal 
nome in fuori non avea in sé nulla che potesse piacere 
ai soldati ; chó egli era un fanciullo di dieciolt' anni (244)- 
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piccolo e magro della persona , spesso infermiccio , e so- 
vente zoppo d’ana gamba. Vedessi timido e stentato net 
parlare, ^r modo che inseguito scrivea prima ciò che 
volea dire alla moglie -, di debole e roca voce, a segno di 
dover servirsi di quella d’ un araldo pér arringare il po- 
polo. Fornito ^li era di grandissima audacia nelle politi- 
che raccende , e serva di pruova V esser venuto a Roma 
per reclamare la eredità di Cesare; ma privo d’ ogni al- 
tro coraggio, timoroso del fulmine, delle tenebre e più di 
ogni altro dei nemici , implacabile poi nel prender ven- 
detta di chi gli metteva spavento. Durante tutte le sue 
vittorie , come a Filippi , a Milesio , e ad Azio , ei dor- 
miva 0 era infermo , e quando in Sicilia ei guadagnò alla 
sua causa le legioni di Lepido, ed entrò nei loro allog- 
giamenti , avendo alcuni soldati fatto cenno .di manomet- 
terlo , si volse a fuga precipitosa con grandissima festa di 
veterani , che ei fece dunque poscia uccidere spietatamen- 
te (245). 

Tal era lo sparuto aspetto del fondator dell’ imperio , 
il cui padre per sua stessa confessione era cavaliere , ban- 
chiere éd usuraio, a II tuo avo materno , rinfacciavangli 
i suoi nemici , era Africano , la madre tua Iacea girare* 
il più rozzo dei mulini d’ Aricia , e tuo padre ne scuote- 
va la farina con le mani annerite dal danaro eh’ ei ma- 
neggiava a Nerulo' (246). Questa bassa origine ben si ad- 
diceva a colui che dovea dar cominciamento alla grande 
opera dell’ Imperio , ovvero all’ uguagliamento del mondo. 
Quand’ei prese la toga pretesta, essa gli cadde dalle spal- 
le , ciò vuol dire, soggiunse egli medesimo, che io calpe- 
sterò la senatoria pretesta (247;$ ma quasi mai fu udito a 
far uso di sìmili parole , e sommamente avveduto a na- 
scondere i suoi disegni , egli adoperò con maravigliosa 
perseveranza l’ astuzia e l’ ippocrisia. Egli adulò difaiti 
Cicerone per prevaler su di Antonio, e tenne à bada co- 
stui infino a che non fu fòrte abbastanza da poterlo vin- 
cere e soggiogare. Divenuto poi padrone del mondo, si 
sdegnava quand’ era chiamato tignare , volea ad ogni mo- 
mento lasciar il potere , piegava il ginocchio per suppli- 
car il popolo , che non lo nominasse dittatore , e moriva 
nel suo letto dimandando agli amici , se egli avea ben 
rappresentata la sua parte nella farsa della vita (24^)- 

Racconta Plutarco che nelle guerre di Siila , avendo 
coEiiti spedito Crasso attraverso d’ una nemica contrada , 
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il Giovane dipiandando una scòrta : lo ti do per iscor- 
t f diWli il diUaiore, il padre tuo spieiatamente assas- 
siliaio; il giovane Ottavio del pari nuli’ altro possedendo 
al suo giuilgere in Roma , dichiarò che ei veniva a ven- 
dicar Cesare , e ad adempire ai legati da costui rimasti al 
roDolo Romano. Accusò quindi di assassinio Brutore Cassio, 
fece celebrare I giuochi promessi da Cesare m occasion 
della sua vittoria , vendè i suoi averi per pagare il danaro 
promesso ai cittadini, e covrì di vergogna Antonio , ctìe 
avea imborsato quelle somme. Questi allora spinse 1 im- 
prudenza fino ad incoraggiare i reclami di alcuni che pre- 
lendeano di essere stati spogliati da Cesare , sostenne un 
edile che avea ricusato di far situare nel teatro il trono e 
la corona di oro che Ottavio voleavi porre in onore del 
padre , e proibì infine insolentemente che il giovane Ce- 
sare fosse eletto tribuno (249). _ 

II Senato accarezzava costui , senza poterlo soffrire 
amico , nella speranza di dividere i Cesariani , e di farli 
scambievolmente distruggere. Cicerone singolarmente era 
molto affettuoso pel giovanetto che facea sembiante di gra- 
tamente corrispondervi e lo chiamava suo padre : « CgU 
è , dicea l’ oratore con la solita sua incostanza , un gio- 
vane che fa d’ uopo lodare , covrirlo di onori , colmandolo 
e sovraccaricandolo di dignità (aSo) ^ 

Non sì tosto fu partito Antonio per iscacciaC Decimo 
Bruto dalla Gallia Cisalpina , che con decreto del senato, 
fu il giovane Cesare aggiunto ai consoli lezio e Pansa in- 
caricati di combattere Antonio e di soccorrere Bruto -, 1 
che valeva perdere Antonio a un tempo ed Ottavio, al 
quale toglievasi la sua popolarità , inviandolo a far guer- 
?a a favore d’ uno degli uccisori del padre. I consoli vin- 
sero Antonio , liberarono Decimo Bruto assediato '“ Mo- 
dena , e morendo entrambi a tempo opportuno (aSi) lascia- 
rono Ottavio alla testa delle legioni. Antonio fuggitivo a- 
vea in tal mezzo raccolto bn nuovo esercito, non poten- 
do mancar di soldati un soldato come lui ; e ? legioni di 
Lepido lo seguivan volenterose di Callia m Italia; lo sl^- 
so Ottavio venne di buon grado a patti con Antonio , - 

perocché Cicerone avea stimalo di non avere piu, bisogno 
di quel fanciullo (aSz), ed il senato 

to. Privo d’ogni militare scampo, senz altra difesa che tre 

legioni di dubbia fedeltà, aspettava il 

senza intender la gravezza del pencolo , il formidabile e 
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sercito in cui tulli trovavansi riuniti i veterani di Cesare 
capitanato da Aulonio ed Ottavio: ed a tal proposito mol- 
to acconciamente racconta Appiano la imprevidenza e 
stolte dubbiezze di Cicerone che regnava allora in Roma 
e dirigeva a sua voglia il senato (u53). 

Antonio, Ottavio e Lepido ebbero una conferenza 
presso Bologna in un’ isola del Reno , e quivi si diviserà 
anticipatamente l’ im^rio , e scambievolmente si promise- 
ro la morte di tutti i grandi di Roma. Voleau essi, se- 
guiUindo il dire del loro proclama , che Appiano voltò i» 
Oreco, non lasciarsi alcun nemico alle spalle, nel punto 
di far guerra alle immense forze di Bruto e Cassio : ed ól- 
tre a ciò , importava loro di soddisfar V esercito , il quale 
composto in gran parte di barbari , avea mal voleotieri 
sopportata la clemenza di Cesare , ed avea sete di sangue 
romano. I triumviri d’altra parte avean bisogno di dana- 
ro per far fronte ad un nemico che possedea le più ric- 
che provincie dell’Impèro, ed essendo interamente esau- 
sta I Italia non avanzava loro altra speranza dalle conOsche 
tn mori, ^alse quindi di pretesto a decretarle, la ven- 
detta di Cesare sulla vecchia aristocrazia eh’ egli avea, per 
sua ruma , risparmiata. Questo sanguinoso trattato, fu 
confermato dal matrimoniq d’ Ottavio con la figliastra d’An- 
tonio j imperocché volendo i soldati stringere in parentela 
1 or capi per aumentar la forza della fazione, comandaron 
questi sponsali , e furono prontamente obbediti (254). 

» I triumviri entrando in Roma proclamarono non vo- 
ler essi imitare nè le stragi di Siila, nè la clemenza di 
cesare, sdegnando a un tempo d’essere odiati come il pri- 
mo, e dispregiali come l’altro. Posero quindi a prezzo il 
ca^ di trecento senatori e di due mila cavalieri , e con- 
cedevasi per ognuno dei proscritti a chi li desse in lor 
mano venticinque mila dramme all’uom libero, ed allo 
schiavo dieci mila e la libertà. » Il trionfo del barbaro 
esercito di Cesare , vendicò la vecchia ingiustizia della schia- 
vitù che le barbare nazioni avean sì lungamente sofferta ^ 
gli schiavi dominarono anch’essi alla lor volta, e vidersi 
dei senatori, dei pretori, dei tribuni stemprarsi in Fagri. 
me ai pieni dei loro schiavi, chiedendo mercè, e supplì- 
candoh di non denunziarli (aSS). Molti schiavi allora diede- 
ro esempio di maravigliosa fedeltà, molti si fecero nccide- 
re pei oro padroni; ed uno fra gli altri ve n’ebbe, che 
»i mutilò , e mostrando un cadavere ai soldati eh’ eran ve- 


nuli per dar morte al .suo signore , lor fece credere di a- 
verli prevenuti per vendicarsi. 

Afflo di mostrare che non v’era a sperar grazia , a- 
\ea Antonio sacrificato lo stesso zio ed il fratello Lepido, 
quantunque entrambi y salvassero con la fuga, probabil- 
mente con l’intesa dei triumviri (aSG). Non fu sì avventuroso 
Cicerone, imperocché quell* incertezza che gli avea nociuto 
sì spesso , lo perdette allora compiutamente , essendo egli 
statò còlto dai carnefici , primacchè avesse avuto il tem- 
po di fuggire ò nascondersi. Ciascuno rimpianse quel- 
r uomo 'mite ed onèsto, a cui infine non potessi far altro 
rimprovero’ che quello di aver poca energia ; il suo capo 
fu arrecato a Fulvia , che presolo sulle ginocchia , ne 
strappò la lingua ', e la trapassò con uno spillo che trasse 
dai suoi capelli. Qaesta crudelissima donna avea fatto dan- 
nare a morte un tale che ricusava di vendergli la sua ca- 
sa , ed essendo stato portato il sno capo ad Antonio , ciò 
non mi appartiene , disse egli , andate da mia moglie ; 
costei fece allora inchiodare il teschio dello sventurato 
sul fronte della’ sua casa , volendo così far nota a tutti 
la cagion della sua morte. I .■ >- i 

Un pretore stando sul ano tribunale conosce d’ esser 
proscritto , discende e procura di porsi in salvo ; ma in- 
vano: un altro vedendo u« centurione che, inseguiva un 
uomo, costui è dunqne proscritto, gli disse ; e quegli ^ 
anche tu lo sei , gli rispose , e lo uccise sul colpo. 

Un giovanetto andando a scuola col suo precettore , (il 
arrestato dai soldati perchè proscritto , e quegli che avealo 
in custodia, sì fece uccidere per difenderlo. Anche un adole- 
scente che indossava la toga pretesta , e fecavasi ai tem- 
pii , vide il' suo nome segnalo snile tavole fatali , e tosto 
il lieto corteggio che lo accompagnava disparve : rifuggis- 
si allora il meschino presso eoa madre, ma, cosa orrìbile 
a dirsi , ella gli vietò l’ ingresso in sua casa. Mentre quin- 
di salvavasi nei campi, fu preso da alcuni che raccoglieva- 
no schiavi per farli lavorar la terra ; ma non potendo poi 
sopportare la durissima vita che coloro gl’ imposero , ei 
restituissi volenteroso ai carnefici. 

Un pretore che sollecitava i saffragi pel figliuolo, sa- 
puto d’ esser proscritto, si rifuggì in casa d’ uno dei suoi 
clienti , e quivi fu coho dagli assassini che lo stesso fi- 
gliuolo giiidovvi. Toranio cadnto in poter dei sicarii , si 
raccomandava in grazia del credito del figliuolo eh’ era 
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familiare d’Antonio , ed allora gli fu risposto die lo sles> 
so figlinolo Io avea denunziato. 

Velleio Paiercolo La detto rigtiardo a quelle. proscri- 
zioni questo mollo che fa Tremar d’orrore « Vide^i in quel 
tempo molta fedeltà nelle donne, non poca fra i liberti, 
alquanta negli schiavi , e nessuna nei figliuoli^ tanto è 
difficile il rassegnarsi ad attendere , una volta che s’ è 
concepita speranza di succedere ». 

Fra i triumviri il più insolente fu al certo Antonio, 
ma il più crudele fu Ottavio, (aSj) il quale giusto perchè 
avea vergogna di ucccidere arbitrariamente , e che prcn- 
dea per pretesto la vendetta di Cesare , era implacabile. 
La viltà inoltre lo rendea feroce , credendo un giorno che 
il pretore Q. Gallo celasse alcun che sotto la tuga , non 
osò in quel punto di confessare i suoi timori c di farlo 
visitare , ma inseguito lo fe porre al tormento , e benché 
nulla conservasse , gli si avventò sopra , e se vuoisi pre- 
star fede al suo biografo , gli strappò gli occhi prima che 
fosse ucciso ( 258 ). 

La sorella Ottavia seppe pertanto strappargli una vit- 
tima , chè di concerto con lei , la moglie d’ un proscrit- 
to nascose il marito in un paniere e lo portò al teatro , 
e poiché si fu assiso Oltavjo , quella donna apri lagriman- 
do la cesta alla presenza di tutto il popolo; l’emozione 
.d^li spettatori lo costrinse allora a perdonare. L’ umani- 
tà reclamava alcuna volta ancora per mezzo del popol mi- 
nuto, che nulla avea a temere, e che era temuto al con- 
trario. Quindi egli astrinse i triumviri a punir due schia- 
vi che avevano traditi i loro padroni , ed a ricpmpensar- 
ne un altro che avea salvato il suo*, U popolo protesse 
ancora molli proscritti che eccitavano la sua pietà, ed uno 
di questi sventurati essendosi fatto radere , insegnò pub- 
blicamente le greche lettere , e la sua umiliazione servì di 
salvaguardia. Oppio salvò il padre recandolo sulle spalle , 
e fu difeso dal popolo; più tardi poi quando Oppio di- 
venne edile , gli operai lavorarono gratuitamente ai pre- 
parativi dei giuochi ch’ei dovea far celebrare, e tutti i 
poveri vollero contribuire alle spese (259). 

Gli stessi triumviri si stancarono infine di quegli or- 
rendi Saturnali , in cui i loro soldati incominciavano a non 
più rispettarli , e che aveano spinta la loro insolenza fino 
a dimandare ad Ottavio di lor concedere i beni della ma- 
dre , eh' era morta, non era guari. Accolsero dunque favo- 
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revolmento la solenne protesta d’ un gran numero di don- 
ne da loro colpite d’una contribuzione , e flniron puranco 
coir incaricare uno dei consoli di reprimer gli eccessi dei 
soldati. Ma ninno ardiva usar la forza contro costoro , e 
si contentarono di punir degli scliiaVi che s’eran posti a 
saccheggiare in lor compagnia. 

L’Asia intanto fu devastata da Cassio quasi altrettan- 
to di quel che lo era l’ Italia dai triumviri , essendo le 
stesse violenze prodotte da un cgua| bisogno di danaro. 
Ei prese Rodi d’assedio, e quantunque fosse stato in quel- 
la città allevato , fece scannare cinquanta dei principali 
fra i cittadini ; minò F Asia esigendo in una volta il tri- 
buto di dieci anni. 1 magistrali di Tarso colti da un im- 
posizione di mille e cinquecento talenti , e spinti al pa- 
gamento dai soldati che si facean lecito qualunque violen- 
za , venderon tutte le pubbliche proprietà; spogliaron quin- 
di i lor tempii ; e tutto ciò non bastando ancora , fecero 
vender schiavi degli uomini liberi, dei fanciulli , delle fan- 
ciulle, delle donne e dei vecchi , ed anche dei giovanet- 
ti (a6o), di cui la maggior parte amaron meglio darsi la 
morte. 

Queste crudeli necessità della guerra civile eran per 
r anima di Bruto un vero tormento , chè ei venia perse- 
guitalo dalla più grave delle litlalità , da quella cioè ch’ei 
s’ era imposta con un alto volontàrio. Dopo la morte di Ce- 
sare egli avea ottenuto dagli altri congiurali che si rispar- 
miasse Antonio , e s’ era mostralo del pari clemente versp 
C. Antonio fratello del triumviro che cadde in suo potere. 
Ma il prigioniero procurando di corrompere i suoi soldati.; 
l’ufficiale a cui 1’ avca 'h custodia , protestò di non 
poterne oggimài più risponcfere, p fu d’ uopo ad ogni costo 
di sacrificarlo. Passò qulpdi,|prulo in Asia , e rinvenne 
nell'assedio di Santo una disperata resistenza , ài punto 
che gli abitatori vedendo già invasa la terra e preda delle 
fiamme (261), si uccisero per la più parte scambievolmente; U 
generalo repubblicano quindi entrando in Santo , non vi 
rinvenne altro che ceneri e rottami, L’ assoluto bisogno 
di danaro in pari tempo P obbligava ai mezzi più vio- 
lenti (262). 

Infelice! E qual altro eravi uomo, che al pardi Bru- 
to di malanimo sofferissc tali crudeltà? Là sua mente era 
divenuta inferma per questi continui sforzi ed egli avea 
un bel raccogliersi in sè, medesimo , nè voleva opporre 
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il ragionamento alla ricalcitrante natura , chò la derelitta 
umanità era in lui interamente spossata. Pieno di sgomen- 
to e dirò quasi spaventato , ei ridomandava la calma e 
l’energia della mente a quella inflessibii iìlosoba che gli 
avea cagionati si crudeli sacrifìcii , e occupandosi il giorno 
delle pubbliche faccende, consacrava la notte alla lettura 
degli stoici per confermarsi maggiormente nelle sue opi- 
nioni , e ricuperare ove gli riuscisse possìbile , alquanta 
fermezza. Una notte dunque eh’ ei non avea nella tenda 
altro che una piccola lucerna , gli parve di udire acl entrar 
qualcheduno , e volgendo gli sguardi verso 1’ uscio , vide 
una strana figura che gli sembrò somigliante ad uno spettro. 
Ebbe tanta forza da dirìgergli la parola e da dimandargli 
chi mai fosse e che volesse da lui: Io sono il tuo mali- 
gno genio , risposegli il fantasma , m^ rivedrai a Fi- 
lippi. 

Fu difatli nella pianura di Filippi che si diede la 
battaglia. Bruto volea ad ogni costo venire ad una coo- 
chiusione , vedendosi continuamente spinto suo malgrado 
ad alcun nuovò atto violento , chè non polendo senza 
pericolo nè riiepere i prigionieri nè lasciarli liberi , avea 
dato ordine , che si uccidessero. I soldati minacciavano di 
abbandonarlo, ed egli allora anzicchè mettere a repenta- 
glio la grande causa alla quale avea già tanto sacrificato , 
lor promise il sacco di Lacedemone e di Tessalonica. In- 
seguito dopocchè fu spento il suo collega Cassio , gli a- 
mici vollero a qualunque costo che ei loro desse in mano 
alcuni buffoni che prendeansl giuoco di colui , ed egli vi 
dovette puranco consentire. Non dee quindi recar maravi- 
glia, se ei volle compire quella lotta malagurata , che lo 
avea privato di tutti i beni dello spirito , quali 1’ umani - 
tà , l’amicizia , la calma della sua coscienza, e che a 
poco a poco stroppavagli anche la sua virtù. 

Un dì che Cassio rimproveravagli la sua severità verso 
un ladro delle pubbliche rendite , Bruto rispose : « Sov- 
vienii Cassio degl’idi di Marzo: uccidemmo allora un uo- 
mo che non commetteva alcun male di per sè , ma solo 
tollerava che altri il facesse ; valéS dunque meglio sop- 
portar le ribalderie degli amici di Cesare , che essere in- 
dulgenti su quelle di che gli amici nosyi si fan rei»{263). 

Bruto e Cassio essendo padroni del mare erano ab- 
bondantemente provvisti di vettovaglie , mentrecchè 1’ e- 
serciio di Antonio ed Ottavio era nelle piu grandi stret- 
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t«£ze , avendo a loro insaputa la flotta repubblicana ri- 
portala una grande vittoria su quella dei Cesariani. Ma 
essi serbavansi a stento fedeli i soldati , essendo Antonio 
Idolatrato dai veieraui , ai qnali sapea duro il combatterà 
per gli uccisori di Cesare. Bruto d’ altra parte non volea 
aspettare piu, avendo bìst^no di pace ad ogni costo, fossa 
anche quella del sepolcro r ei vinse quindi le dubbiezza 
di Cassio , che accettò del pari la pugna. 

Vogliono alcuni che Antonio con ardimentoso assalto 
avesse astretti i repubblicani a combattere : Bruto intanto 
fu vincitpre , e Cassio ebbe rotto il campo , nè omoscendo 
il successo del Collega , stimò tutto perduto , e rifuggitosi 

10 una tenda, vi si fé dar la morte. Imperocché dopo la 
disfatta di Crasso , a cui era Cassio sfuggito , ^li avea 
al suo seguilo uno dei suoi liberti , detto Pindaro , cbs 
ei^ serbava a quel crudele ministerio ; or costui dopo la 
sua morte non comparve oltre , e ciò fece «cedere eh’ ei 
l’avesse forse ucciso senza riceverne il comando (a&4)- 

Le scoraggiamento delle genti di Cassio e le loro ge- 
losie , le defezioni che avevan Inc^o sotto i suoi mede- 
simi occhi , vinsero Brut» a dare una^ seconda batta- 
glia. In essa egli ottenne dei nuovi vantaggi dal Iato ia 
cui comandava di persona , ma l’ altra ala essendo stata 
sconfitta, tutto intero l’esercito dei triumviri piombò su 
lui e lo ridusse agli estremi. Trattosi a quella vista al- 
quanto in disparte col favor delle tenebre , e scorto di 
non poter fuggire in alcun modo (a65), pregò il retore Stra- 
tone perchè lo uccidesse. Vogliono che prima di ricevere 

11 ‘colpo fatale , ei levasse gli occhi al cielo , pronuncian- 
do questi due versi greci : 


Virtù ! vana parola , ombra vana , achiava del caso ! 

Ahi atolto ! io in te credei. ' 

Quest’ amara sentenza , senza fallo la più scoraggiante 
che ci abbia conservata la storia, par che ci renda noto, 
quell’anima sì calda del bene , essere stata non pertanto 
men forte di quella di Catone , ch’ali avea trascelto a 
modello. Facea dunque d’ uopo ad ogni costo che Bruto 
pregiasse la virtù secondo del successi? Gli stessi vin- 
citori dieder pruova in contrario, avendo fatta onoranza 
,alla spedila del vinto , su cui Antonio distese un ricco 
'paludamento, imponendo io pari tempo che gli fossero fatti 
Voi. ni. 9 


Digilized ‘:v LjOO^Iì 



)( 130 K 

<i«i sontuosi Ibnerslì. (Jo amico di Bruto t* era sacrifi> 
calo afflo di salvarlo, e s’eia tatto iinprigionare gri« 
dando ai soldati e^er egli quel desso *, ed Antonio si re- 
se ligio queir uomo che gli si mantenne poi fedele fino 
alla morte. Messala chiamava sempre Bruto suo capitano, 
e tempo dopo , presentando ad Augusto il Retore Strato- 
ne dicevagli.' eccoti, o Cesure, colui che rese l'estremo ser- 
vizio al mio diletto Bruto. Dimandava altra volta Augu- 
sto Messala, perchè mai avesse egli combattuto con sì 
Ifrande ardore contro lui a Filippi , ed in suo favore ad 
Azio; e qu^li arditamente risposegli: fui sempre, o 
Cesare, della più giusta parte. 

Ottavio s’ era tenuto lontano dalla pugna , perchè in- 
fermo del corpo, o per dir meglio del coraggio; e nella 
sue memorie adduce essere stato da un nume avvertito 
in sogno di aver cura della sua persona in quella gior- 
nata (266). Ei fu intanto implacabile pei vinti , e ne fece 
uccidere un grandissimo numerp ; fra i quali un padre 
col figliuolo dimandando grazia , ei promise la vita al fi- 
glio a patto che uccidesse il genitore, e dopo averlo spin- 
t’o a si atroce (lelitto, fece torre di vita anche lui: ad 
un altro che non dimandava che d’ estor sepolto: «Vi prov- 
vrederoono gli avvoltoi » risposegli l’ uomo spietato (267). 

(I partilo vinto rimaneva sempre padrone del mare « 
fi forte abbastanza nell' Oriènte. Un luogotenente di Bru- 
lé intanto condusse i Parti Vtella Siria e fino in (^ilicìa; 
d’ altra parte Sesto figliuol di Pompeo , tenea soggetta la 
Sicil'ta e vi raccoglieva i proscritti e gii schiavi fuggiti- 
vi, aumentando in pari tempo la sua flotta con una par- 
te di quella di Bruto , il cui resto si sottomise inseguito 
ad Antonio. Ottavio allora brigossi di combatter Sesto , 
mentrecebè Antonio rispingerebbe i Parti ; (268) avendo 
costui preso per sè il ricco Oriente, la guerra dei Parti 
cd i disegni di Giulio Cesare , mentrecebè ad Ottavio 
toccarono le diserte provincie d’ Occidente , una guerra 
civile da 'sostenere , e la dura oecessj^tà di spogliar l’I- 
talia per dare ai veterani i terreui che loro erano stati 
promessi. 

Antonio dichiarò ai Greci dell’ Asia, dover essi fornir 
la pecunia , e l’ Italia i terreni (069). Ei danaro raccolse 
di fatti , ma non si diede alcun pensiero di farne parte 
ei veterani. Ottavio all’opposto mantenne la promessa , 
«vendo spogliati tutti ì templi d’Italia (ajo) t scacciò pu- 
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ranco spietatamente dai terreni designati i miseri proprietà- 
rii, e videsi assediato dalla furente multìtudine di quelli a 
cui involava , e da un esercito insaziabile che lo accusava 
di non tor mai abbastanza.- In un’ assemblea dove Ottavio 
dovea recarsi per arringarli , ! soldati fecero a pezzi un 
centurione che stiidiavasi di acchetarli , e ne posero il ca- 
davere sul suo cammino: egli allora osò appena di muo- 
verne alcuna leggiera lagnanza. Non vedeasi in tutte la 
città altro che combattimenti fra i soldati ed il popolo ; ed 
in tal mentre i malcontenti d’ ogni sorta , quali gli espro- 
priati, i proscritti e gii stessi veterani trovaron dei capi 
nel germano e la moglie d’Antonio , accusando Ottavio di 
distribuire in suo nome tutti i terreni, e di cumular» 
nella sua sola persona la riconoscenza dell'esercito- La ve- 
ra causa di tutto ciò, nascea non pertanto dal voler Fulvia 
richiamare in Italia , anche a costo d’ una guerra , il suo 
sposo infedele che la dimenticava fra le delizie d’ Oriente; 
o forse per far vendetta d’ Ottavio suo genero, ch’ella a- 
mava piu di quel che a suocera si convenisse , e che l’a- 
vea dispregiata : da tuli passioni agitata passava costei a 
rassegna le legioni con aliato la spada , e lor dava la pa- 
rola d’ordine (271). 

L’esercito dichiarò voler egli sentenziare tra Ottavio 
e L. Antonio, e li citò a comparire alia sua presenza in 
an giorno determinato nella città di Cablo. Ottavio vi si 
recò umilmente, ma Fulvia ed Antonio non si brigarono 
di andarvi , e si fecer beffe del senato eoi ealxari (272). 
Questo motto lor produsse disgrazia, e Lucio Antonio, 
malgrado i valorosi gladiatori che gli furono spediti dai 
senatori della sua parte , assediato in Perugia , vi fu ri- 
dotto ad orribii carestia, ed inGne costretto ad arrender- 
si. L’ intera città fu ridotta in cenere dagli stessi assedia- 
ti , ed il vincitore fece spietatamente morire i capi della 
parte, toltone L. Antonio: in quanto ai semplici legio- 
oarii , egli avrebbe aimen voluto con amari rimproveri 
far loro costar ben cara la grazia che concedea , ma i suoi 
soldati li accolsero fra le braccia chiamandoli fratelli e 
compagni , e fecero sì grande strepito che il loro capiU- 
DO non potè profferir parola (273). 

Antonio che si stava inoperoso in Oriente presso la 
regina d’ Egitto , fu tratto 'dal suo letargo dalla guerra di 
Perugia e da’ lamenti di Fulvia, e tosto approdò con un’ 
arma u di duecento vascdli in Brindisi , deciso d’ unu-M 
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con SeMo per opprimere Ottavio (^).Ma i soldati da entram- 
be- le parli non voleaOo in ni un modo combattere , ed im- 
posero la pace-, essendo poi morta Fnlvia, maritarono An- 
tonio ad Ottavia sorella del rivale , come, altravolla aveaa 
congiunto costui alla figliastra d’ Antonio. In quanto a Se- 
sto, fu il popOl di Roma che obbligò i due riconciliati 
triumviri a venire a patti con lui -, imperocché non venen- 
do più in città il grano di Sicilia , e quello dell’ Africa es- 
sendo intercettato dalle navi di Sesto , la plebe fu fatta 
ardimentosa dalla fame e dalla disperazione. Sostenne quin- 
di degli accanili combaltimenlì contro i migliori soldati di 
Antonio ed Ottavio , ed entrambi furon sul punto d’esser 
vitlimedi queste sommosse (275). Fu quindi ad ogni costo ue- 
cessario di trattar con Sesto , ma ninna delle parti il fece 
con buona fede. 1 Triumviri gli promettevano di lascìrlo 
in possesso della Sicilia, e di concedergli l’Acaja, per mo- 
do eh’ ei - sarebbe stato padrone di tutti i porli del centro 
del Mediterraneo ; dovean del pari restituire ai proscritti 
la quarta parte de! loro beni, ciò ch'era impossibile , ma 
rendea salvo l'avere di Sesto. Costui dal suo lato si obbli- 
gava a spedir del grano in Italia , ed a non più raccòglierò 
i disertori , ciò che valeva s^nar la sua mina ov’ egli a- 
vesse adempito ; imperocché gli emigrati d’ Italia , malcon- 
tenti 0 schiavi che si fossero , formavano tutto la forza di 
Sesto , ed i suoi luogotenenti vedeano assai malvolentieri 
questo trattato. Raccontasi che durante un convegno sulle 
rive del mare (276), Menas liberto di Sesto, e capitano delle 
site flotte avendogli detto all’ orecchio : permettimi eh’ io 
rechi prigioni alle navi costoro , e tu diverrai signore del 
mondo intero ; Sesto mestamente risposegU : Chiè noi fa- 
cesti di per te , anzicehè chiedermene licenza 7 

La nuova distribuzione parea poco favorevole ad Ot- 
tavio , avendo Antonio serbate per sé le provincie d’ O- 
rtenie , compreso l’ IlHrio , e lasciata al suo collega 1 ’ I- 
.talia ridotta ad estrema ruina e quattro guerre da com- 
piere, la Gallia cioè e la Spagna in armi , Sesto in Sici- 
lia e Lepido in Africa. Altro non rimaneva ad Ottavio 
in questa durissima lotta che perire , 0 talmente agguer- 
rirsi c divenir potente, da farsi, quando gliene venisse 
il pensiero , agevolmente il solo padrone del mondo. 

La salvezza di Ottavio e la sua gloria nacquerò dal- 
r avere messi r su e fatti grandi due uomini , semplici ca- 
valieri , €b« furono dirò quasi le sue iM'accia , non gli ven- 
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ner mai meno , e non poteano in modo alcano soppiantarlo; 
imperocché eran essi entrambi insufficienti a tal uopo, non 
essendo altro Agrippa , che una macchina di guerra , per- 
fetta a dir véro , ma sfornila di politica intelligenza ; e 
Mecenate avendo un ingegno arrendevole ed uiilissinno , 
con un’ indole feminea , incapace di virili azioni , ammi- 
revole nondimeno per il consiglio. Quest’ ultimo parea forma- 
to appositamente per tranquillare ed assopir l’ Italia dopo 
tanti rivolgimedti. Allorquando scorgeasi starsene in letto 
fino a sera , incedere fra due eunuchi , o sedere in luogo 
di Augusto con le vestìmenia ondeggianti e senza cintura 
si avrebbe potuto riconoscere, sotto quest’ ostenta- 
zione di nobiltà e di languore^ il sistematico fondatore della 
corruzione imperiale. La sua astuzia fu quella di serbar- 
si sempre nei gradi inferiori, non avendo mai voluto ele- 
varsi oltre il grado di cavaliere; e questa umile sua con- 
dizione, non che la convenuta sua parte quasi feminea, gli 
davan l’agio di dire ad Augusto le più ardite parole. 
Un dì che l’ antico triumviro sedeva sul suo tribunale , e 
hsciavasi trasportare a pronunciar diverse sentenze di mor- 
te , non polendo Mecenate giungere per la 'gran calca sino 
a Ini , scrisse sul suo libro di ricordi un brevissimo mot- 
to cb’ei gli gettò, e che dicea : togliti di qui, o carnefice : 
il quale politico consiglio fu tosto inteso da Augusto, che 
si fu tosto silenziosamente levalo ; prima difatti di Mece- 
nate ed Agrippa la sua dominazione fu sanguinaria. . 

Senza costoro ei noti sarebbe giammai riuscito a sop- 
piantar Sesto ed Antonio; e d’altra parte doveasi ristorar 
l’ordine in Italia, sostituire per gradi alte indocili legioni 
che avean vinto a Filippi , un esercito che potea star a 
fronte di quel d’Antonio, disciplinarlo quindi ed agguer- 
rirlo. Facea d’uopo del pari sotto gli occhi di Sesto, .pa- 
drone del mare, costruir dei vascelli , ed addestrar dei ma- 
rinai. L’esercito formavasr a mano a mano combattendo i 
Pannonii, i Dalmati, i Gallregli Spagnuoli; t’armala, dieci 
volte distrutta dalle tempeste e dagl’ inimici , rrcostrnita , 
esercitata nel lago Lucrino, di cui Agrippa svea formato 
un porto , preludeva , con le sue vittorie sugli esperti no- 
mini di mare di Sesto Pompeo, al trionfo d’Azio, meno 
difficile , quantunque più glorioso. 

tion fu senza cagione che Pompeo avea aUravolta trat- 
tati con tanta indulgenza i pirati, da giunger finca com- 
bàtterà in lor fàvore contro Metello eha ostinavasi a di- 
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straggerli ; ioiperocchè la loro citlà di S<^a ìb Cilicia , di- 
venne Pompeiopoli. Egli è poi probabile , in vista della su- 
periorità delle sue forze navali nella guerra civile , ch’ei 
ne ritraesse dei grandi soccorsi ; e fu in Cilicia , che dopo 
Farsaglia, ei deliberò sulla scelta del suo asilo (278). Sotto 
Bruto e Cassio , la parte pampeiana fu del pari superio- 
re sul mare*, ma ialino a che quella fazione ebbe delle for- 
ze considerevoli sul continente, rendea inutile tal polente 
marineria, confidandola all’ imperio di generali romani, 
stranieri alle navali imprese , quali Bìbulo e Domizio- Ma 
Sesto Pompeo, quasi barbaro , e che avea sì lungamente 
vivuto di rapine nella Spagna , non ebbe alcun ritegno di 
affidare il comando delle sue flotte a due liberti del padre, 
(279) Menecrale, e Menodoro, probabilmente antichi capi 
di pirati, che il Gran Pompeo avea menati prigioni, e che 
gli si erano affezionati. Sesto non dubitò un istante del pa- 
ri , a sagrificar a questi duci per lui indispensabili , Mur- 
co proscritto , che dopo la disfatta dì Filippi , gli avea ar- 
recata una gran parte dell’ armala di Bruto. 

Nel corso di tre anni ( 3936 ) Ottavio non ebbe che 
continui rovesci , malgrado la sua perseveranza , e l’ osti- 
nato coraggio d* Agrippa; slantecchè i suoi vascelli grossi 
e pesanti cran sempre raggiunti da quelli dell’ inimico , 
colpiti con gli sproni , e quindi disarmati , infranti e som- 
mersi. 1 venti ed il mare eraii per Sesto, nè ad altro ap- 
prestava OttaviQ nuove flotta che per vederle distrutte dalle 
tempeste : il corsaro in tanto, fosse superstizione , ovvero 
affin di far cosa grata ai suoi secaci, s’ era dichiaralo fl- 
gliuol di Nettuno, e mtetravasi in pubblico coverto d’un 
vestimento di glauco colore (280). Nei teatri di Roma intanto 
la statua di Nettuno era salutata dalle acclamazioni del po- 
polo , per modo, che Ottavio non osò più di farvela com- 
parire , ed a ciascuna disfatta ch’ei soffriva temendo una 
sollevazione della plebe afiiimata da Sesto , vi spediva preci- 
pitosamente Mecenate (281) per calmare e tener in freno la 
moltitudine. Non desìsteva pertanto dal suo disegno , e stan- 
ziando sempre sulle rive, costruendo e rimpalmando le na- 
vi , addestrando i marinai , fu due volte sul punto d’ esser 
preso da Sesto, e passava le intere notti burrascose sen- 
z’altro schermo che uno scodo gallico (282). Quel che riu- 
scivaglì più vantaggioso , si era il corromper per danaro 
i luogotenenti del suo avversario , e Menadoro fra gli al- 
tri , passò quattro volte dall’ una all’altra parte; le quali 
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passaggiere disertioni aveano Boadimeno rmìTilà di miglio» 
rar la sua marineria e di svelargli la caosa delle sue di‘ 
sfatte. Per tal modo ei finì col prevalere , e pervenee a 
sbarcare in Sicilia , trionfando di Sesto. In tal mezzo era 
Lepido venuto dall’ Africa per prendere parte , o Venire, 
a patti con Pompeo ; ma intrattenendosi a mercanteggia^- 
re , Ottavio distrusse I’ esercito del rivale , giiadagnossi- 
quello cb’ ei capitanava (aS3j, e vide sommesse ai suoi ceo' 
ni quarantacinque legioni, i^to allora rifuggissi in Orieo» 
le, ove ovea per certo dei partigiani , ed in quelle pro- 
vìncie singolarmente che il padre allravolta diede in asilo 
ai vìnti pirati. Di quivi intavolò alleanza coi Parti ed An- 
tonio, trattando ai tempo stesso in suo favore p contro (M 
lui , perloccbè questi che potea ritrarne grandissimo vao- 
taggio per le marittime imprese , lo fè uccidere , o ri vi» 
de volentieri. Ciò valeva rendere ad Ottavio un segnalato 
servigio, cbè toltone "Antonio non avea oggimai alcun al- 
tro avversario.' la guerra si accese quindi prestamente fra 
loro ; ma prima di raccontarla ci giova ritornare alquanto- 
innanzi negli avvenimenti d’ Oriente. 

La dominazione d’Antonio in quella contrada non era 
trascorsa senza gloria, avendo I suoi iuogotenenit respinti i 
Parli che capitanati dal pompeiano Labieno , aveano iu- 
vasa la Siria, la Cilicia, e la stessa Caria { 4238 ). Ven- 
tidio fra gli altri gli sconQ^ due volte in Siria, uccise Pà- 
coro figliuolo del loro re , e vendicò per tal modo I’ as- 
sassinio di Crasso : Sosio s’ impadronì di Gerusalemme \ 
tolse di regno Antigono stabilitovi dai Barbari , e gli so- 
stituì Erode, amicissimo d’Antonio. La Gindea si pc^ero^ 
a cagion dei suoi monti, posta neH’estretno orientale dei- 
r Imperio , tra la Siria e I’ Egitto di cui danneggiava il 
commercio coi depositi di Paimira, sarebbe stata in man 
dei Parli il più formidabii punto di partenza dei nemici 
del nome romano. Ganidio in tanto, altro fra ì hu^otenenti 
di Antonio penetrava in Armenia, disilicea gl’lbérri e gli 
Albanesi , é s’impadroniva delle gole del Caucaso , di quella 
famigerata via delle antiche migrazioni dei barbari , per 
la quale avea Mitridate tante volte introdotte le turl:^ sci- 
tiche nell’ Asia Minore. A questo modo divenne padrone 
Antonio delle tre grandi strade del commercio del mondo, 
dir voglio quella del Caucaso , quella (U Palmira , e l’ altra 
d’ Alessandria (u84). • . 

Dopo la giornata di Filippi , percorse Aidonie b Gre- 
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eia e l’Asia per trarne il danaro promesso alle legioni vit- 
toriose : e quelle diserte contrade che Cassio e Bruto a- 
veano si danneggiate , furono astrette a pagare nello stesso 
anno un secondo tributo , il quale nondimeno non fece gran 
frutto. Imperocché Antonio a cui l’ordine e la sorveglianza 
erano sconosciuti, facea dissipar quelle somme che avean 
costato tanto, ed era in ciò imitato dai suoi generali : non 
scorgeansi quindi intorno a lui che giuochi e sollazzi che 
producevano amaro pianto ai popoli tiranneggiati , ed al 
suo giungere in quei luoghi, gl’istrioni , i cantóri ed i giul- 
lari d’Italia, che fino a quel punto avean formata la sua 
delizia, furono soppiantati da quelli d’Oriente (aSS). Gl’ lionii 
ed 1 Sirii s’ impadronirono di lui , e menarono in Efeso 
trionfalmente il nuovo Bacco circondato dai cori delle bac- 
canti e dei Satiri ; chiamanvanlo nelle loro canzoni il Bac- 
co magnanimo e benefattore ; e lo era di fatti a tal segno che 
giunse a donare, in guiderdone d’una vivanda che gli era 
sembrata gustosa , la casa d’ uno dei suoi ospiti al cuoco 
che l’avea apprestata. Alcuna volta nendimeno, è ben da 
notarlo, aver avuto Antonio sdegno e vergogna di tanto suo 
vituperio, e delle ingiustizie ch’egli ed i suoi commette- 
vano; ed erane sì addolorato ebe se ne accusava pubbli- 
camente , facendosi cosi in parte perdonare i suoi torli. 

Si apparecchiava a partire per quella guerra dei Par- 
li, che fu poi si gloriosamente condotta a termine da Ven- 
lidio , allorché gli venne in pensiero di domandar prima 
conto alia regina d’Egitto della equìvoca sua condotta du- 
rante la guerra civile , e con tal pretesto trarne del da- 
naro. Spedine quindi messaggio con cui le impose, che ve- 
nisse subitamente a fargli omaggio in Tarso ; ma Cleopatra 
conoscendo il suo potere, non si diede gran fretta di ub- 
bidirlo. Giunta quindi a suo grand’agio in Cilicia , rimontò 
il Cidno su d’ una galera adorna con voluttuoso fasto orien- 
tale , la quale avea dorala la poppa , di porpora le vele, 
ed era fornita di remi inargentati , che moveansi al suo- 
no dei flauti e delle lire. Amorini e Nereidi circondavan 
la dea , languidamente adagiata sotto un egizio padiglione, 
e sulle due rive, l’aria era imbalsamata di arabi profu- . 
mi. Per veder quella Venere, quell’ Aslarte che venia a 
visitar Bacco, tutta la città accorse sul fiume , ed Anto- 
nio rimase solo sul suo tribunale (286). 

Egl’ invitò allora la regina , ma colei volle ad 0- 
gni costo ch’ei venisse per il primo , e lo sorprese eoa 


nna magica luminaria , splendendo , nella sala del convi- 
to , il soffitto e le pareti di mille simmetriche e fanta- 
stiche figure , che parean disposte da una mano di fuoco. 
Fin da quel primo giorno ella dominò Antonio , colman- 
dolo di lusinghe , ^ arditamente prendendosi giuoco di 
lui : rese quindi Ugio ad ogni sua voglia l’ inesperto sol- 
dato d’ Italia , Io comprese fra il suo seguito , e ritornan- 
do in Alessandria vi condusse il leone incatenato» 

Tanta possanza di Cleopatra non consìsteva al certò 
tutta nello sua beltà (*87), non potendo esser molto vaga 
ed imponente la statura di colei che s’ introdusse nello 
stónze di Cesare ravvolta in un fardello , e sulle spallo 
di Apollodoro. Ma quella maravigliosà donnetta avea mil- 
le arti , mille vezzi diversi, ed il pregio di parlar tutto 
le lingue; trasformavasi inoltre ogni giorno per piacere ad 
Antonio , ed è fuori dubbio , che gli otto cignali sempre 
allo spiedo , pronti per ogni ora ed in diversi tempo » 
non formavano gran parte dei grandissimi allettamenti di 
quella «ito inimitabile^ di cui parla il’ buon Plutarco- 
Cleopatra infine non lo lasciava nè la notte nè il giorno^ 
e per rendere amante alla follia il suo soldato, avea ab- 
bracciali i costuini del campo cacciando, bevendo, giocan- 
do e seguendolo puranche nelle sue militari fazioni, la 
sera, f imperatore e la reina d’Egitto, vestili da schiavi, 
scorreano le strade , fermavansi sugli usci e le finestre de- 
gli abitanti per sollazzarsi a loro spese , col pericolo di 
riceverne delle ingiurie o anche dei colpi; ed -Antonio 
bastonato nelle vie d’ Alessandria , deriso da- Cleopatra , 
era oltre ogni dir lieto e contento (288). 

Tal vita impareggiabile fu interrotta dalla' guerra di 
Perugia , e dalle sinistre grida di Fulvia che minacciava 
Antonio , d’ esser tosto spogliato dell' imperio dall’ astuto 
suo rivale. Risolvette allora d’ esser uomo , strapparsi dal- 
r Egitto , e sbarcò a Brindisi, ove già vedemmo che Ot- 
tavio gli diede a consorte la sorella ( 40 ) , essendo questa 
la sua ptditica affln di avere sempre appresso Antonio 
un raldo partigiano, ed un teàtimonio di tutte le sue a- 
zioni. Ci narra a tal proposito il suo Biografo , aver an-, 
che Ottavio in 'costume ai corteggiar lime le matrone 
romane, per apprender da loro negli amorosi colloqnii, 
i secreti dei mariti (089). Quando Sesto Pompeo fu sul 
punto d’ esser distrutto ; e che Antonio conosciuto il pe- 
ricolo , nuovamento ritornò in Italia , Ottavio serbò ino- 
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peroM) U rivale , col mezzo del credito della sorella , cb« 
disarmollo e lo fece andar in ruina senza sua colpa , im- 
pedendogli di avvalersi dell’ ultima occasione die gli si 
era presentata per superare il suo emolo. 

Nella conferenza di Brindisi e nelle feste dei suoi 
sponsali con Ottavio, giuncando Antonio sovente con Ot- 
tavio, perdea sempre, 'per modo che un indovino egizia- 
no gli disse un giorno: li tuo genio teme il suo, e va- 
cilla a fronte di quel di Cesare; la quale sentenza , det- 
tata forsa da Cleopatra, non mancava pertanto di avere 
un altissimo significato , dovendo il signor dell’ Oriente 
venire a contesa con quel d’ Occidente. Quando Antonio, 
stanco d’ Ottavia, il cui grave aspetto (290) gli facea ri- 
sovvenire dell’odioso suo rivale, la lasciò in Grecia, e 
passò in Asia , la passione guida vaio al certo , ma la 
politica polea giustificar la sua condotta. Alessandro il 
Grande al par di Antonio disceso da Ercole , non avea 
forse accoppiali i vincitori coi vinti, facendo sposare ai 
suoi soldati le figliuole dei Persiani, abbracciate le lor fog- 
ge di vestire e le loro costumanze ? Or possedendo Ot- 
tavio Roma ch’era la sua capitale , la sola Alessandria 
poteva esser quella d’Antonio. Era quella città il centro 
pel commercie dell’ Asia , dell’ Africa e dell’ Europa , il 
mercato ove venia a stabilirsi a imano a mano ogni po- 
polo , ogni culto, ogni filosofico sistema, l’union dei 
Greci coi Barbari , infine il nucleo del mondo orientale ^ 
che lutto raccolto appariva nella regina d’ Alessandria. 
Donna maraviglinsa! fornita al par di Cesare suo primo 
amante di grandissima vivacità ed ardimento , Mitridate 
in .gonna, che stordiva i popoli barbari con la sua sag- 
gezza, e lor rispondeva nel rispettivi linguaggi (agi); ge- 
nio peregrino, vastissimo e multiforme , al pari della fe- 
condissima Iside, sotto i cui attributi trionfava nella sua 
metropoli , parca’ cb' ella fosse anzicchè riverita , adora- 
ta dall’ Egitto; e quando dopo la sua morte , abbattevansi 
le statue d’Antonio , un Alessandrino pagò cinque milio- 
ni di franchi perchè rimanessero in piedi quelle di Cleo^ 
palra (292). 

Prima d’intraprender la guerra dei Parti , riunì An- 
tonio al reame d’ Egitto tutto il bacino del mar di Siria; 
vai quanto diro tutte, le contrade marittime e commer- 
danli della parte orientale del Mediterraneo , come la Fe<- 
nicia , la Ceiesiria , l’ isola di Cipro ed una gran parte 
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della Cilicia ; vi aggiunse uioltre qudia parte della Già* . 
dea che produce il balsamo, e l’Arabia abitata dai Na- 
baieoi , che venia iraversata daile caravaue che recsiVansi 
verso i porti del mare Indiano (agS). Porre queste diverse 
regioni in poter degl’ industriosi Alessandrini , era il soie 
mezzo per ritornarli a quella importanza commerciale che ^ 
avean perduta dopo la ruina di Tiro, e la distruzione del-! 
r imperio persiano. 

Antonio distribuì i reami dell’ Asia Occidentale in- 
nanzi che partisse per invader l’Asia Superiore; parea 
che fosse giunto il momento di menare ad effetto i disegni 
di Cesare , essendo discordi fra loro i Parti , e molti di 
quella gente rifuggitisi presso Antonio , gli riferivano a- 
verc Frante loro- novello re , ucciso il padre ed i ven- 
linove suoi fratelli. Il re d’ Armenia offerendo intanto li- 
bero il transito fra i suoi monti, dispensava i Romani 
da attraversar le pianure tanto a Crasso fatali; la caval- 
leria leggiera d’Armenia s’era puranco unita alle invin- 
cibili falangi dei Gplli e d^li Spagnuoli (294) che menava 
seco Antonio; ma facea d'uopo di operar prontamente. Im- 
perocché i Parti si sbandavano durante l’ inverno nè com- 
parivano in oste; rinvenivasi quindi disarmato Fraate 
ove si assalisse nel principio di quella stagione (ag 5 );ed An- 
tonio avea berte in mente d’ altra parte , la celerità esse- 
re stato il Principal mezzo dal gran Cesare adoperato. Gi 
lisciò a tal uopo in custodia di due legioni le macchine 
di guerra che lo ritardavano , penetrò rapidaqaente nel 
paese nemico, ed andò a stringer di assedio la città di. 
Praapsa ( ovvero Fraata ). 

Ma l’assedio prolungavasi soverchiamente per man<< 
ranza di macchine , le quali erano state dai Parli inter- 
cettale con le due legioni; Antonio non sapea <x>me nu- 
di'ir la sua cavalleria; il re d’Armenia riliressi coi suoi, 
scoraggiato ovvero corrotto dai Parli: da quei punto non 
vi fu a sperare altro successo, e Fraate, tratto profittot 
degli avvenimenti , venne a patti con Antonio. Il re bar- 
baro promis^li una sicura ritratta , ma durante i venti- 
sette giorni che vi occorsero, gli diede diciotto coinbaiti- 
menti ; più destro di Crasso , trascelse nondimeno Anto- 
nio la via dei monti , e disaminò i Parti , con le vigoro- 
se cariche della sua cavalleria gallica. Fra queste conti- 
nue pugne , e circondato da tulli ì mali che soffrir possa 
un esercito in un paese deserto , privo di viveri , senza 
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thiceia di cammino, per luoghi auraveraaii da aspre roe< 
ce,<da rapide correnti, diverse fiate fa inteso il duce Ro- 
mano ad esclamare ; O dieci mila! La- ritratta d’Antonio 
non la cedè difatti in gloria a quella di Senofonte , essen- 
dosi ^li allora fatto’ ammirare per la sua umanità nou 
meno che pel grandissimo coraggio (a96).Giunti finalmente ad 
un fiume , oltre il quale rinunziavano i Parti di perse- 
guitarli, scaricaron essi all’ aria i loro archi , esortarono 
i Romani à passar pure tranquillamente , e mostrarono 
r altissima stima che di loro avean concepita (397). Anio- 
tonio aveva perduti ventiquattromila uomini, e ne mori- 
rono altri otto mila a cagion d* un corsa precipitosa ^ 
che non avea ninna ragione , oltre la sua impazienza di 
riveder Cleopatra. 

Il solo Re d’ Armenia fu la causa del cattivo suc- 
cesso d’Antonio, epperò ei rinvenne il mezzo d’impa- 
dronirsi a tradimento deli’ Armeno é del suo reame: pa- 
drone allora delle forti posizioni di quella contrada , et 
minacciava assai da presso i Parli; ma prima di rico- 
minciar la guerra contro di loro , e’ ritornò nuovamente in 
Egitto, ov’ era vago di' mostrare il sno prigioniero , e di 
trionfare nella sua Roma d’ Oriente. 

La solenne adozione dei vinti, ehe muovea i liface- 
donì a sdegno contro AIes.sandro , non mancò dt produr 

10 stesso effetto nei Romani contro Antonio , e presi da 
Stupore , e' da un quasi orróre religioso , lo videro essi 
assiso presso la sua Iside , vestito degli emblemi di Osi- 
ride. Egli avea fatto disporre su d’un piedistallo d’ar- 
gento due troni d’ oro , uno a Ini destinato , e l’ altro a 
Cleoputra e Cesarione eh’ ei riconobbe qual Alinolo d> 
Cesare. « Diede quindi il tìtolo di re dei re- ai figliuoli , 
che la Regina aveagli partorito ; e di essi il maggior A- 
lessandro ebbe per sua parte 1 ’ Armenia , la Idedia ed 

11 regno dei Parti che proroettevàsi di conquistare; l’al- 
tro, Tolomeo ebbe là Fenicia, la Siria eia Gilicia. Aven- 
doli presentali entrambi al popolo , videsi il primo vesti- 
to d’ nn abito alla Media , col capo adorno d! una tiara e 
del berretto acuminato , detto eidaris , adoperalo dai r» 
medìi ed armeni. Tolomeo poi avea un lungo ^mantello , 
delle pantofole , ed un berretto cinto d’ un diadema , al 
modo dei successori di Alessandro. Da quel di , non com- 
parve più in pubblico Cleopatra , senz’ essere adorna del- 
r abito consacrato alla dea Iside , e diede udienza al po- 
polo tolto il nome d’ Iside novella (398). 
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Tutto H fin qui detto valse ad Ottavio di ottimo e 
popolare pretesto per dichiarar la guerra , essendo la sua 
causa divenuta quella di lloma; pur tutta volta per. rea* 
der Aulonio anche più odioso , egli spedi la sorella Òtta- 
via in Grecia con doni d’ armi , di danaro e di cavalli* 
Costei fece allora dimandare al marito ove volea che 
glieli arrecasse (299) , ed Antonio le impose dapprima che 
non si partisse di Grecia, e quindi che lasciasse la sua 
casa maritale di Roma. Videsi allora quella meschina ra- 
mingar pietosamente coi suoi figliuoli e con quelli che An- 
tonio avea avuti da Fulvia , e le virtù della germana 
giovarono a questo modo alla politica del fratello. 

Ottavio accusò allora in Senato il collega Antonio 
d’ avere smembrato l’ Imperio, ed intruso Cesarione nella 
famiglia di Cesare ; tolse ancora di mano alle Vestali il 
testamento che quegli avea loro affidato ( 3 oo), lo dissuggel- 
lò e Io lesse nella curia; ed in pari tempo fece correr 
voce, voler Antonio dar Roma a Cleopatra, e che a tal 
tempo ì romani soldati portavan giù sugli scudi le cifre 
della regina ( 3 oi). I principali testimoni che deposero a ca- 
rico d’Antonio, furon Calvisìo, ed un tal Placco uomo 
consolare , che avea per lunga pezza divertito Antonio 
con le sue buffonerìe; che anzi s’ era grandemente distin- 
to nei baccanali d’ Alessandria per aver molto acconcia- 
mente contraffatto Glauco dio marino, vestito d’ utf abito 
di color verde,, di una lunga coda (3o2). Or costui atxai- 
sò il suo signore, affermando s^ir egli a piede la letti- 
ga di Cleopatra coi suoi enunchi ; mterromiKr rammini- 
strazìon della giustìzia , cìnto dai re e dai tetrarchi , per 
leggere gli amorosi biglietti vergali sul cristallo o la cor- 
oalina, che spedivagli la regina; altravolta esser disceso 
dal suo tribunale , ed aver lasciato solo l’ illustre Furnio 
che arringava alla sua presenza , per unirsi al corteggio 
della regina che traversava la piazza , e sostenerne la 
Jeitiga a mò di schiavo ; sospetta vasi nondimeno, aver Cal- 
visio e Plance queste accuse in gran pai te inventate ( 3 o 3 ). 

Sosleoevale Ottavio, che in questa faccenda non vol- 
le operare che in nome del senato: purtuitnvQlla ì molivi 
della guerra eran ma^rado ciò di pochissimo conto : im- 
|)erocchè ove si avesse a combattere per gl’ interessi di 
Roma , quali attinenze aveaho i destini deli’ eterna città , 
il divorzio d’ Ottavia, e l’ introduzione nella famìglia Giu- 
lia di Cesarione? ove poi fosse quisUone di vendicare i tor- 
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ti di Antonio contro Ottavio, il dono fatto dal primo al • 
la regina d* Egitto, era legìttimo al pari di qualsivoglia 
altra concessione , fatta dall’ altro di alcuna delle provia> 
eie che ei comandava. I consoli furono di tal parere , e 
passarono entrambi nella parte di Antonio : ma il Senato 
ligio ad Ottavio, privò il suo rivale della dignità di tri- 
umviro , e dichiarò la guerra alla regina d’ Egitto : « Non 
avremo al certo, dicea colui , Antonio per nemico, im- 
perocché i filtri della sua druda , gli han tolta la ragio- 
ne; anzi non avremo a fronte che l’eunuco Mardione , 
e Fotino , non che Carmione ed Iras parucchiera di Cleo- 
patra (3o4) ». 

Ottavio non era pertanto così tranquillo com’ ei lo 
mostrava , avendo Antonio duecento mila uomini di Fan- 
teria , dodici mila cavalli , ed ottocento vascelli dei quali 
la quarta parte era fornita da Cleopatra. Il re di Ponto, 
quelli di Atabia, di Giudea, di Calati e di Media gli 
avean spediti soccorsi ; quelli poi di Cilicia , di Cappa- 
docia , di Paflagonia, di Comagene'e di Tracia , eran ve- 
nuti di persona per sostener la causa comune di tutto il 
mondo kirbarico. Un esercito di Ceti era in cammino, e 
quantunque siasi molto biasimato Antonio per la sua len- 
tezza ed il lungo suo soggiorno in Samo con Cleopatra 
Etimo non potersi in minor tempo riunire si gran mol- 
titudine , formata di tanti popoli diversi , dal fondo del- 
r Asia , fino alle rive dell’ Adriatico. Ottavio per tanto che 
più agevolmente potea raccoglier la sua gente , fu pronto 
per il primo, e passato il mare con cento cinquanta va- 
scelli ,* sbarcò presso Azio un esercito di circa cento 
mila uomini. 

Volea Cleopatra , che a lei si dovesse la vittoria , ep- 
però chiese ad ogni costo che si pugnasse sul mare ; era 
nella memoria di tutti d’ altra i»rte , Pompeo e Bruto esser 
periti ^ per aver affidata la lor sorte ai dubbii eventi d’ un 
combattimento terrestre, anzicchè trar profitto della loro 
superiorità nelle fazioni navali. Sconfitta l’armata, avanza- 
van le legioni , e nulla potea dirsi perduto ; ma ove fos- 
sero distrutte le legioni , a' che gioverebber le navi? Le 
legioni a dir vero, contaVan fra le lor fila alcuni dei ve- 
terani sfuggiti alle stragi della gloriosa ritratta dell’Alta 
Asia , ma non avean più potuto completarsi con le reclute 
delle bellicose contrade d’ Occidente , avendo Antonio , a 
secnuda dei patti convenuti fra loro , date delle navi io 
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prestito ad Ottavio , ma costui non essendosi dato alcun 
pensiero , di spedirgli soldati (3o5). 

I vascelli di Antonio eran solidi e di grosse dimen- 
sioni, mentre quelli di Ottavio scorgeansi leggieri, ed oltre 
ogni dire spediti ai corso : la perfezione dèlie manovre non- 
dimeno non valea sempre di assoluto vantaggio nelle an- 
tiche pugne navali , avendo altra volta Duillio sconfitte 
le navi di Cartagine , Cesare quelle dei Veneti , ed A- 
grippa quelle di Sesto , rendendole immobili con mani di 
ferro. Pochi remigatori contava Antonio per una sì gran 
flotta , ma ci riponea ogni sua fidanza in ventimila vete- 
rani che fece montar sulle navi, dalle quali ^vrastando ai 
nemici potean combattere con vantaggio : esse navi poi 
non lemean menomamente d’ esser colpite neppur sui 
fianchi (3o6) ; stantecchè gli speroni dei legni di Oltaviò 
si frangeano all’ urto di quelle smisurate moli , formate 
di travi accerchiate di ferro, e di cui ciascuna potea pa- 
ragonarsi ad un forte che facea d’ uopo assediare. 

Dubbio era il combattimento ( e prolungossi per molta 
ore di più) , allorché videsi improvvisamente , sessanta dei 
vascelli di Cleopatra traversare a vele gonfie le linee di 
Antonio , e far volta pel Peloponneso. Chè la regina avea 
voluto montar uno dei suoi i^ni , ma non bastolle l’ a- 
nimo di sostener la vista di quell’ orribile pugna : potreb- 
besi ancor sospettare che quella perfida donna disperando 
della fortuna di Antonio, si affrettasse con una anticipata 
diserzione , di meritarsi la clemenza e fors’ anche l’ amo- 
re del vincitore ; stimando ella esser suo destino di regnar 
sul padrone del mondo , qual che ei si fosse , e che Ce- 
sare , Antonio ovvero Ottavio s’ appellasse. 

Antonio intanto non ^esse a quel colpo, parve al par 
di Pompeo a Farsaglia che avesse smarrito il senno , e 
segni Cleopatra, volendola difendere, se innocente, potendo 
r armata vincitrice raggiungerla in Alessandria , e se col- 
pevole punirla , Impedir che si rendesse ad Ottavio , e 
morir con lei. Fors’ anche seguilla Antonio quasi mosso 
da cieco istinto , e senza por mente a nulla di quel che 
abbiam detto : fors’ ei si avvisava che poco avrebbe ri- 
schialo (X)n la sua ritratta, sicuro della fedeltà dell’eser- 
cito -, fu quindi «)lpito d’altissima maraviglia, quando gli 
fu noto che a capo dì otto giorni , s’ era quello pienamente 
sottomesso ad Ottavio. Pare nondimeno che i suoi soldati 
non l’avrebber si malamente abbandonato ove lor fosse 


Digitized by Google 



stato palese aver Antonio commesso a- Canidio di menarli 
in Asia per la via di Macedonia (3o7). 

Antonio , per ver dire , avea non pochi dritti da 
pretender l’ amore e la fede delle sue genti , e tutti quelli 
che disertarono dalle sue bandiere , non mossero alcuna 
lagnanza contro di lui, ma si bbene' contro Cleopatra. Nel 
momento delia pugna , essendo stato abbandonato dai suo 
vecchio amico Domizio , éi gii rimandò generosamente i 
suoi famigliari , gli schiavi e tutto ciò che gli apparta* 
jneva (3o8), per modo che quegli n’ebbe lama vergogna 
che si mori vinto dai rimorsi. Dopo Azio, fu Antonio ab- 
laandonato dai re , mentre i gladiatori rimasergli fedeli : 
che anzi quelli che ei facea nudrire aCizico, intrapresero 
il disastroso viaggio , di attraversar tutta l’ Asia Minore , 
la Siria , la Fenicia ed il deserto , per andarne in Egitto 
a sagrificar la vita a prò del loro signore (3o9). 

La gran difficoltà che restava a superare ad Ottavio 
non era già di raggiungere il rivale , ma sibbene quella 
di congedare , disperdere e tener in freno quell’ immenso 
esercito di cui ei trovavasi capitano per la sottomissione 
delle legioni dj Antonio : gli fu quindi bisogno , per con- 
tentare i veterani , che ei mettesse all’ incanto i propri 
beni e quelli dei suoi amici. 

Antonio in tal mezzo , abbandonato dalle quattro le- 
gioni che sole restavangli nella Cirenaica, si diede in preda 
ad una feroce disperazione: gli amici , la possanza si erano 
oggimai dileguali da luì; e lo. stesso amor suo, quella 
fatale passione , lo disertava negli estremi momenti. Ri- 
trattosi quindi presso Alessandria nella torre di Timone 
Il misantropo che éi si avea falla costruire , vi aspettava 
la morte ; ma I’ Egiziana temendo le stranezze del suo 
aipo dolore , trovò il mezzo di nuovamente impadronirsi 
del prigioniero , e mentre eh’ ella spediva a Cesare la co- 
rona e lo scettro d’oro (3io), inebriava lo sventurato di 
funebri diletti , o lusingavaio con sogni menzogneri. Non 
era più il tempo quello della vita inimitabile , epperò 
avea immaginata invece una comunanza delta degl' insepa- 
rabili nella morte ; le notti passavansi in leste,ed il giorno, 
ella saggiava diverse ragioni di veleni sugli schiavi, assi- 
stendo alla loro agonìa , per conoscer se mai potesse darsi 
una morte voluttuosa (3 1 1 ). Antonio intanto pascevasi della 
cara lusinga che Cleopatra volesse morire in sua compa- 
gnia ; alcuna volta puranco colei lo incitava a sperar bene, 
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facendo der preparalivi jier passar nella Spagna , e riac- 
cendervi la guerra ; tal altra , raccoglieva i suoi ori , ed 
ì suoi gioielli e mostrava voler dar cenno, che si iraspor- 
tQSsero le sue navi attraverso 1’ Istmo dal Mediterraneo 
nel mar Rosso , volendo rifuggirsi col suo diletto nelle 
isole beate dell’ Oceano-, e sulle incantate rive dell’India. 

Tostocchè Cesare si fu avvicinato all’ Egitto , la regina 
gli diede in mano Pelusa , che era la chiave di tutta quella 
contrada j imperocché aveagli còlili spediti degli amorosi 
messi (3i%); ed ella liisingavasi di averlo anche esso già 
in suo potere. Non trattavasi più di altro che di liberarsi 
di Antonio , ma quqllo sventurato ostinavasi ad aver fidu- 
cia in lei ', chè anzi lo stesso giorno in cui Cesare apparve 
presso la città ’, ei combattè disperatamente presso le -por- 
te, e ritornando a casa 'aMDracciò Cleopatra luttos chiuso 
nelle armi, e le presentò i valorosi che gli facean corona. ■ ^ 
La dimane fu tradito dalla sua cavalleria , ed i fanti fu- 
rono dalla pietra dei nemici ‘ sopraffatti ; mentre che ei 
' vedea la flotta egizia che congiungevasi a quella di Cesare , 
avepdo Cleopatra avuta grandissima cura , perchè gli fosse 
anche tolto quell’ ultimo asilo. 

Temendo infine ella stessa la sua vendetta , si nascose 
coi suoi tesori in una tomba fortificata che sì avea falla 
costruire: allorché Antonio si fu quindi rifuggilo in Ales- 
sandria , gli fu riferito essersi Cleopatra di per sè stessa 
tolta la vita: «Anch’io morirò dunque , diss’cgli, e tosto 
fece chiamare uno schiavo che ei riserbava fin da gran 
tempo per quegli estremi momenti. Lo schiavo allora levò 
in alto la spada , ma in luogo dì colpire il suo signore ^ 
uccise sé stesso , del qual fatto vergognoso Antonio subi- 
tamente Io ebbe imitato: gli sì féce allor*noto , che an- 
cor vivea Cleopatra , ed egli impose che il portasser presso 
di lei , volendo almeno fra le sue braccia spirar' l’ultimo 
fiato. Ma colei avea troppo timore per consentire che 
r uscio si aprisse , e coll’ aiuto deile sue donne lo sali a 
braccia fino all’ altezza di una finestra , d’ onde quindi lo 
trassero gKi nei mausoleo, ove tostò spirò consolando quella 
perfida donna. ' 

Fu per lo stesso vano che entrarono’! soldati di Ce- 
sare i qilali giunsero opportunamente per trattener il brac- 
cio della regina , che facea sembiante di volersi ferir con 
un pugnale che avea sempre allato. Ella bramava nondi- 
meno la vita , e faceva disegno di sedurre il giovane 

Voi. III. IO 


D:giti7f i by Googk 



X 146 X 

Ottavio coi vezzi della sua sconsolata beltà , e la civet> 
leria d' una finta disperazione ; ma tutte queste arti don- 
nesche vender fallite a fronte della ghiacciala noncuranza 
deir astuto politico. 

Si fu allora che CIropatra volle veracemente morira , 
e cominciò, ad astenersi ‘dal prender cibo ; Ottavio intanto 
che ad ogni costo bramava di condurla viva in Roma , . 
per quivi trionfai’ in lei di tutto l’Oriente, cercò d’ in- 
timidirla con la barbara minaccia , che avrebbe fatti \ic- 
cidcre i suoi figliuoli ov’ ella iliorisse. Pur Uittavolta 
l’orrenda immagine del trionfo, ed il .timore d’ esser 
trascinata con la catena al collo , sposta agli scherni 
delia plebaglia di Roma, la vìnsero finalmente; ed un 
di fu trovata morta con intorno moribonde sue donne , 
adagiata su di un letto d’ eco , cinta la fronte dal diadema , 
ed ornata , quasi a festa , dei reali suoi vestimenti. 

Di qual morte sia perita Cleopatra , mai si è con 
certezza conosciuto (3i3); corse voce nonc|jmeno che ella 
si avesse fatto arrecare un aspide , nascosto in un paniere 
di bei fichi; e che vedendo il rettile liberatore, cacciar 
fuori d’ infra le verdi foglie l’odiosa sua testolina, sei 
finalmente giunto ! esclamasse . . . Cesare intanto adottò 
questa popolare credenza , e videsi nel suo trionfo una 
statua .di -Cleopatra , col braccio cinto da un aspide. 

L’ oriente avea detto per bocca di Cleopatra : lo det- 
terò le mie leggi nel Campidoglio (3i4i; ma faoea d’ uopo 
innanzi che conquistasse 1’ Occidente con la possanza delle 
idee: Amonio e Cleopatra rappresentarono nella loro unio- 
ne il futuro congiungimento della barbarie dell’ Occidente 
con la orientale civiltà. Ma il trono di oro di Alessandria 
non era liiogcr degno per quel divino mistero , e la san- 
guinosa polvere 'del Coliseo .dovea vederlo compilo fra le 
candide vesiimenta del catecumeno cristiano , e la casta 
nudità del barbaro prigioniero. 

La vigilia del giorno in cui Antonio dovea cader spen- 
to in Alessandria (3i5) , ascoltossi nel silenzio della notte 
un’ armonia di mille strumenti , mescolata a confuse voci , 
a danze di satiri ed a gridi di Evoè, che si sarebbe scam- 
biata in quella prodotta da. una turba dì Baccanti , ebe 
dopo aver menato gian chiasso nella città , passasse nel 
campo ‘di Cesare. Tutti allora opinarono che ei fosse Bac- 
co , il dio. di Antonio, quello di Alessandro e di Alessan- 
dria , che Io abbandonava all’ ìntutto , è dovasi di per sè 
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stesso io poter del vincitore. I tempi dilatti erano trascor- 
si, e la sfrenata divinità dell’ amico naturalismo, il cieco 
Eheuterio , il furioso liberatore , il sanguinario redentore 
deir antico mondo , il suo Cristo impuro , avea menate le 
sua ultime danze e compita 1’ ultima sua orgia v imperoc- 
ché 1’ umanità fra non molto sollevar dovea il capo dall'e- 
brietà , gettando vergognosa il tirso e la corona di fiori. 
Il veo^io Olimpo avea vissuto un’ età da numi- , ed ora 
ei si moriva secondo la profezia Etrusca , e la minaccia 
del Prometeo di Eschilo. 
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. )Zjii<ofiisiò«Vyet Còmw»«.' pwioda riproduc* 

il primo. Li lotl;ii d«i nobili • dei caralieri Mnispoiide '« quell* 
dei patriat.e dei plebei ; la tiuerra ‘sociali a ^quella dei Samùti , 
la guerra dei Galli transaijìim a' quella dei cisalpini. — Stila » uu . 
Appio, Cesare uno Scipione, ec. , ec. .. . 

— Dei milioni di jcAiavi. , Stimiamo opportuno di npoF,* 
tara a tal propu:jito alcune iusegooJe conslderaiityii del Signor ^ 
Corate ( Tr. di legislazione , 4." >'“*• ) »ci>ie»i‘ù = « Hispetlo 

alle popolazioni di schiari taccionsi genEralmente lo istorie t ;ia 
tre età nundiuicQO possonsi distribuire , antichità . feudalità e co- 
lonie rauderne , vai quanto dire schiavi domestici , serri della 
gleba e negri. Lo rasae libere dell’ antichità diventai* vigorose o 
belle e menando una vita, di continuo esercitazioni e col.mesco-. 
iarsi con le più belle schiave ; quello inferiori deterioravano iu^^ 
ragione inversa — i cittadini degli antichi popoli essendo fra J otÒ 
eguali , r nomo dovea ad ogni modo operar sugli altri uouiini (qwit^ ^ 
di le scienze morali , la politica e la eloquenza ). ; ma itoro scUaìfì,^ 
li dispensavauo di operar sulla natura ( da ciò il difetto dell .artij 
industriali ) ; però quando i padroni addiypiuero schiavi ancli^j^ 
essi , iqtto si .eslinse — Sotto , )il reggimento feudale, i ^padr^n^ ^ 
essendo soggetti , ad una, ImmittahHe gerarchia , non face*' d’ itr^i^ 
operar gli uni sugli altri per .forza^ di mente • dal che ec. ^La, 
schiavitù nuoce ai padroni ed agli séhiavi non eolo,.nià a quegli^ 
uomini liberi paranco che non posseggono schiavi , i ,® percliù 
compromette la loro condizione , essendo nell’ antiehità Ì, .popéfij 
nemici fra loro , e ninno upm libero avendo ardimento <6 emigrar j 
solo (Virginia — pericolo degli uomini di colore in Aineri^}.; 
gli uomini liberi restano inoperosi per tema d’ esser dispreszatf ; 
3® non posson procurarsi un regolare lavoro j; 4** a, misura che gli 
schiavi divenian numerosi in Roma , posero a coltura i terreni . 
ed i piccoli proprietari! scomparvero ; essendo poi ,1’ agricollova 
troppo dilhcoltosa per quella gente ro«za ed inesperta , tutto fu 
cambiato in pascoli — Una parte ^ella popolazione lavorando 
macchinalmente sotto gli ordini dell' altra , le scienze , le arti e 
r industria furon neglette. 11 conquistatore romano intanto , di- 
venuto padrone d’ un uomo libero ed industrioso , ne dava le o- 
pere per modello ai suoi schiavi i or quando non furoqvi più uo* 
mini iudusUiosi da soggiogare , non ebbervi che degli schiavi per 
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•mmaestrare 1 loro tamdrti , l« operel^irefeofr fénlpr*fpiù imper» 
felle, nè i padroni aapean desiderar di meglio. Qaindi il caro 
prezzo della mano d'opera, mancanza di macchine e di distri- 
buzion del lavoro eie. ' 

— E li concimavan tosto, Arreoherè minor sofpreia il lapido 
estinguerai degli achiavi , pje $i- (^paidcr^ che essi eran tenuti 
come cose e non come nomini. Nella definizione della parola ser- 
vi , Elio Gallo e Cicerone comprendono si i cavalli che i muli ^ 
e Varrone annovera gli 'schiavi istrnmenti àratorii. 

— Erano spesso resi liberi . . . Anche costoro lasciavan di raro 
le famiglie , cd ordinariamente i| padrone affiancava lo schiavo , 
«olio l'espressa ‘còridizione ! ch"ei non' si m triterebbe . pet’faTcha 
tutti gli averi eh’ ei botesSè acquìsiarè, ricadessero in'éredità al pa- ' 
tròno. Augusto prolol che si esigesse questi) ' 'diutainen’Co.' Dio.’' 
ALVir, ì4- « ‘ 

(i) ^uite, o falsi figliuoli dt Eolia [ Tacéant , qilibus Itali*' 
noverca èst; — nòn elffclèlfis ut sólntàs verèàr', quOs' blligatos 
ndduxl. Val. Hfax. , Vi , a. — Hositinm armatprum tolies dainore 
non territus , qui possom vòstro moveri , quorum noverca estJta» 

lia. Veli. Pat. Jt,'è. ri. . . 

'. (i) fn quale spossamento trdvavasi il' popolo fin dal e&mineià-' 
menti della guerra di Perseo. « A fronte delle fi tte della prima 
liUerra panie* , ove combatterono fino a settecento tjnlnquereml ,- 
quelle dei successori' di Alessandro , 'detlé gnerre di Media , e di ' 
quelli' del PelopOnUesb eran ben poca Cosa , non essendosi ado- 
}>er'ate che delle s^tjmplibi triremi . . . Or eome avviene egli 'mai 
chlt I Romapi bkdrpni'der mondo., non posian più fornire di cosi 
gi'èddt a^'matè ?' è Polìb'. , lib. 1 — '/( discorso iT un centurione . . .■ 
'ilt.' Ltv. XUn , c. 3^; f Poiché il cousolé ebbe compito il snd‘ 
dttè ', ‘Sp.' TJ.jnstino i duo dei centnVéjni ' che avean reclamata la 
|dhtezi(me dei tribuni,' chiese il permesso d’ indiriger pochi delti 
ai 'b^^lb, èd ‘òttedUtoiò agevdimèùte è Romani , diss’ egli , io ' 
«drSp. Ligtfslirt'o", hàii» nel' paese' dei Saiblhi ; della Crisstumina " 
ti^ù.'l.'<;clómml n Wdrè 'tii’irendo un jnjero di ter renò ed ilta- 
g Cirio' ‘"òv’ lo ridria' Inde ', fui alleva’'©', ed’ abito tuttora . 'Quando 
i(t^'fdt''in‘ eth da prebdér moglie , , mi feci sposa la flgliuola del 
fr^tèlfd , da' cUi altra dote non ebbi che la libertà, la virtìt ed 
unii ièèottdith sofliciente anche ad un ricco casato : da questa U" 
nioile hacquero sei mafehi -, e due femmine , che già son ite en-' 
t/dmbl! a marito, e- dei flgliUoli quattro bau già iudassata t a to- 
ga 'Virile e gli altri due hanno aneor la pretesta. Fui scritto 
nella milizia, essendo consoli P. Sulpicio e C. Aurelio, e prima- 
irfeiate Servii per dne anni dp sémplice soldato, contro Filippo, 
nell' esercito che passò in Macedonia ; al terzo anno poi-T. Quinzio 
Flaminiò mi coheedè ,' in premio al mio valore , il comando 
l’Iella decima' compagnia degli astati. Dopo la disfitta di Filippo 
o dei Macedoni , licenziato coi compagni e ricondotto in Italia , 
iif seguii da volontario il consolo Poreio Catone nella Spagna , il 
quale per comune testimonianza di chi per lunghi seryigii ha po> 
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tato conotcerlo i dì tolti i òipiUni viventi il miglior giodiee ed 
eetimotore del militere coraggio : questi mi stimò degno del gra- 


do di (>rimo eentarione nel primo manipolo de^li astati. Ritornai 
a prender servigio , per la' tersa volta , da volontario nell’ esercito 
spedito contro Antioco e' gli Etolii; nella qnal guerra , Mario Aci- 
lio creommi primo eentarione del primo manipolo dei principi. 
Dopo r espulsione d’ Antioco e la sommissione degli Etolii , iiam 
ritornati in Italia , óve restai per due anni sotto te insegne ; ser- 
vii insegnito per dne altri anni nella Spagna , prima sotto gli 
ordini di Q. Fulvio Fiacco, quindi sotto il pretore I>. Sempronio 
Gracco.' Io fai del nnmero di quelli che Fiacco menò seco per 
divider gli onori del suo trionfo ; ma non istette guari, che ritor- 
nai in quella provincia sollecitato da T. Gracco ; in poofaissimi 
anni sono stato per quattro volte posto a capo della prima cen- 
turia della mia legione; trentaqnattro volte i miei capitarti mi 
han rimeritato con militari compensi , fra coi contansi sei corone 
civiche, conto già ventidne anni di milisia , ed è trascorso il cin- 


quantesimo della mia elà. Quand’anche io non avessi compito il 
prescritto , e che la mia età non fosse nn titolo d’ esenzione , io 


potrei sempre aver dritto al mio congedo , polendo offrir' quattro 
soldati in m’a vece. Eccovi quel tanto che dir posso in mio fa- 
vore ; pur nondimeno , ove gli nlBciali addetti alle reclute , mi 


stimeranno buono a servir la patria , non Ha mai che io sia ascol- 
tato a cercare di esentarmi : inciimbe ai tribuni dei soldati di 


assegnarmi quel grado di cui mi stimeran degno , ed a me di far 
ogni mia possa perchè , óome finora , non vi sia aienno che mi 
avanxi' nella fama di valoroso. 1 miei duci, e tatti i miei com- 


militoni posson far fede della veracità dei mei detti : imita- 
temi quindi, o compagni , e qual eh’ ei si sia il vostro, dritto di 
reclamare , come non vi si può apporre in modo alcuno d’ aver 


resistito nei vostri giovani anni all' autorità dei magistrati fia 
di voi degno dimorar fino égli estremi , sommessi al senato ed 
ai consoli. Siale pur certi infine che ogni grado è onorevole so- 
prammodo per chi difende la patria. ». Dalla Trad. del .Signor 
Noel. 


— ^ poco a poco ^uei terreni iivenian proprìeih del ricco lo. 
calore. « Nella loro successiva conquista delle varie contrade di 
Italia, i Romani avean per costume d’ insignorirsi d' una parte del 
territorio, e di fondarvi delle città ; ovvero di stabilire in quella 
già esistenti delle colonie composte di cittadini romani , le quali 
facean le veci di presidi! per assicurar la conquista — La. parte 
del territorio di cui eran divenuti padroni pel dritto di guerra , 
distribuivasi immantinenti ai coloni ove fosse ben coltivata o 


vendevasi e davasi in fitto : se poi per contrario rinvenivasi, co- 
me nel piò dei casi , devastata dalla guerra , non stavano a di- 
stribnirla a sorte , ma la metteano all’ incanto tal qual era , e 
quegli a cui conveniva, la coltivava mediante nn annuo estaglio 
in .generi ; ,del decimo cioè pei terreni atti alla seminatione , e 
del quinto quelli arbustati : quelli poi che non polean servire ad 
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altro che per pascoli, formvano tuia coatrioQziòne di grosso e UU'* 
liuto bestiaoie. Cosi praticando-, aveauo iu mira di moUipiicar la 
razza italiana , che lor parca più acconcia a sopportar le penose 
fatiche , ed a formarsi degli alleati nazionali. Or egli arvenne 
tutto all’ opposto „ stantacchè i ricchi cittadini ìi procurarono per 
lor conto la più gran parte di quei terreni incolti , ed » lungo 
andare , se ne resero assoluti padroni. Acquistarono in pari tem- 
po o di buona voglia o per forza le piccole possessioni dei poveri 
loro vicini , ed i poderi con gli armenti furono affidati a gente 
schiava , essendo gli nomini liberi di continuo soggetti ad allou- 
tanarsi pel militare servigio. 11 che riusciva grandemente proficuo 
ai^ proprietarii , perciocché gli schiavi essendo chiamati a portar 
le armi, moltiplicavano a lor grand’agio. Tutte queste favorevoli 
circostanze produssero grandissima opulenza nei grandi, e fecero 
la modo che la popoUzion .degli schiavi fosse numerosissima nelle 
campagne, mentrecché gli uomini liberi diminnivau tuttogiorno a 
ragion della 'penuria, delle contribuzioni e del servigio militare 
da cui erau molestati ; ed anche nel caso eh' essi avesser goduto 
a tal proposito di alcuna fregna, doveano necessariamente langui- 
re inoperosi, essendo i terreni in mano dei ricchi, che aduperavan 
gli schiavi a preferenza degli uomini liberi. 

Questo stato di cose eccitava il malcontento del popol roma- 
no , perciocch’ ei vedeu che gli alleni italiani gli' sarebber maa- 
cati, e. la sua possanza in pericolo fra mezzo a si gran moltitu- 
dine di schiavi. Non escogitavasi alcun rimedio a questo male , 
scorgendo non esser nè agevole nè pienamente giusto di spogliar 
delle loro proprietà ingrandite, migliorata, e coverte d’ediffeii , 
s) gran numero -di cittadini i quali possedevanle da si gran tem- 
po. 1 tribuni del popolo aveano , a dir vero, fatto anticamente 
approvare con molto stento una legge, che proibiva posseder 
piu di cinquecento stadii di terreno, ed oltre a cento capi di 
grosso bestiame e ciifquanta di nunifto : la stessa legge avea in- 
ginnto ai proprietarii. di prendere al loro servigio un numero de.- 
termioato di uomini liberi , perchè Ibcessero da sorvegliatori delle 
loro possessioni. Tal legge fu consacrata .dalla santità del giura-, 
iiientu , e si stabili un’ ammenda a.alanno di quei che vi avesser 
cuntravveautu ; il dippiù dei cinquecento jugeri dovea esser ven- 
duto a vii prezza ai poveri Mttadini : ma ne la legge nè il giu- 
ruDieuIo fiiron rispettati. Alcuni cittadini soltanto , .affin di sal- 
var le apparenze , con falsi ’ contratti ìnvettiron il supero della 
loro sostanze in prò dei parenti il più gran numero intanto si 
rise della kgge. Appian. ii" v. p..6u4 (si è corretta dall’autore 
l’inesatta e prolissa tradùzione di Combes Oontraous ). 

(3) V. Niebah^, a.° voi. L’ antico direttore della Banca di 
Copenaghen ha svolta con grandissimo accorgimento la storia pri- 
mitiva delle finanze di Ruma . , 

(4, 5) Cato, in Geli. X , 3. Ikfalsis pugnis vel poenis: Di- 
xit a decemviris patum sibi bene cybaria curata esse- Jussit ve- 
siimenta detrahi atque flagro coedi. Oecemvùos Brutti ani verba* 
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ravere. Videre ouilu oiortaìei. Qais base oontomeliam , quii hoc 
iioperium , qais banc aerTÌtatem ferra poaaet? Nemo hoc rea au- 
sus est facere. £ane 'Ceri Louis, Lodo genera gnatis , boui cousuf 
iitU ? Ubi societas ? Ubi fides majorum ? iusignitas injarias , pia- 
gas , veJtbera , vibice», eos dulores atqae caroificiuas i per'dedecos 
utque maximaro contuneliam , ìnspectautibus popnlaribus suUut- 
que multis mortalibus , te facere ausum esse ! Sed qnautuiu l<w 
ctum , quantuiii(|ue gemitum , quid iacrimar^m., quantumque fle- 
tuin lactum aadivi! Servi ìujarias niiuis-aegre feruul; quid iiios 
bono genere gnatos , magna viriate praeditus opinamiui animi ba- 
buisse atque babtturos dnm vivent, 

» £i disse essere i decemviri poco diligenti a provvederlo di 
viveri, impose quindi si spogliasser delle loro vestimenta , e si 
flaggellassero. Dei Brusii balteiono i Decemviri , e gran tuimero 
di genti assisterono a quel fatto ! Qoal uomo potrebbe sopportar 
tantu*oltraggio ? quale si gran tirannia? quale infine una ^mil 
servitù , che ninn re ha perauco^tentata ? Parvi buona cosa che 
si adoperi a danno di valentuomini e di chiaro lignaggio? Ove soa 
ili i dritti degli alleati? ove la fede dei maggiori? Delle pubbli- 
che ufiese , delle ferite, delle lividure, dei colpi di frusta , tali 
spasipit > simili tormenti, con la vergogna ed il disonore , sortogli 
occhi dei loro coociUadini e d’ un numeroso popolo raccolto? e 
tant’ oltre trascorse il tuo- ardimento! Ma oh quanto pianta , quanti 
gemiti! che lagrime versate , e che singhiossi! appena g.li schiavi 
soffrono simili sfregi. Qual ricordansa stimate voi che questi uo- 
mini di buon casato e di grande virtù forniti, s’abbiano di' questa 
vergognoso avvilimento nel fondo del cuore ,e serberanno per tutta 
la vita? (Dalla trad. del Sig. Noci.) 

Tib. Gr. , in Geli. , X , 3 . — » Kon è gran (empo trascorso 
che venna in Teano Sidicino il collisolo,' e la sua donna mostrò 
desiderio di voler bagnarsi nelle terme degli uomini , e M. Mari^: 
incaricò il questore campano di farne, sgomberar quelli ohe le oc- 
cupavano. La moglie del consolo lagnossi allora col marito, perchè 
a' era usata poca sollecitudine ad appagar le sue brame, e niuax 
dili-enxa a porre i bagni in assetto. Fu quindi piantato un palo sulla, 
pubblica piazza, e vi si legò M. Mario il più distinto uomo della club, 

« trattegli le vestimenta , fa battuto con verghe. Gli abitanti di, 
C'aleno a tal nuova proibirono con decreto ad ognuno di avvi- 
cioarsi ai bagni quando vi fosse nella terra un magistrato romano. i 
A Ferentino per la stessa cagione , il nostro pretore, ordinò che 
s’ imprigionassero i questori , e di costoro uno precipitossi daU'al- 
to d’ un muro, l’ altro fa preso e flagellate, o 

(6 , 7 , 8 , 9) Diod. , Frag. , lib. XXXVI , extr. -Const. Poi- 
pbyz. 7, Dion. , Fragfn-r 8,9, Diod. , Fragra. , lib. XXXIV. 

— Zfeffli atroci rtgilatntnU tennero in freno gli schiavi. Cic . , 
in Verrem. De snpplic. , c. 3 ; » Tutti gli editti dei pretori pro- 
ibirono agli schiavi di portar le. armi .... Erasi. arrecato un enorme 
cignale a L. Dominio pretore in Sicilia. Sorpreso costui della gros- 
sezza di queir aiiimale /'dimandò chi mai lo avesse neciso, e gli. 
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ri iioinò il paitore d’ na- Siciliano. Impoaa allora cba gli Teniaa* 
innanii, e L mIiùto accorse, aspettandosi d’ esser rimunerato di 
lodi e di premio ; Doraiiio dimandogli in qual modo avess’ egli 
spento quella formidabile belva, e colai avendo risposto che a’ era 
servito d* UDO s|Hedo eia caccia , il pretore lo fece tostamente ero. 


cifiggere. Quest* ordine forse vi panrit soverchiamente severo , ma 
io uou intendo nè biasimarlo oè scasarlo , eie. » 


(io) Plut. , in D ib. Gr. , c. 8. 

— Zm famiglia equestre idei Sempromù Questa origine equè- 
stre dei Gracchi parsà on fatto rilevante, eve si consideri che di 
tutte le riforme del loro teibunato , non ne rimase in vigore che 


questa sòia , la trasmissione , cioè , del jmUre giudiiiario dai sena- 
tori ai cavalieri. Forte il loro progetto di dare il dritto di citta>- 
dinanta agl’ italiani, e la loro stessa legge agraria , non erano che 
nu pretesto per dare all’ ordine equestre il potere gindiaiario , a 
cui lutti gli altri erano collegati. Sarei di questo avviso ofe un 
passaggio di Sallustio non vi si /ipponetse. Sali. , Jug. ,, c. 4a.~* 
Gl' Italiani avevano più da perdere che da guadagnare nel successo 
dei Gracchi , e di qui a poco si vedrà aver essi supplicato Scipione 
Emiliano d' impedir i’ esecuxione della l<’gge Agraria. Cicerone disse 
(De rep. , llb. Ili ^ c. ai): Tiberio Gracco del quale i cittadini 
non ebbero nnllamente a lagnarsi , non rispettò pertanto nè i dritti, 
nè i trattati dei Latini e degli alleati. » ' ‘ ' 

(li) Tatto ciò chiaramente apparisce dall' intera narration di 
Plutarco. Ella se n'ebbe a pentire inseguito, e fece ogni opera 
per 'contener Caio , ma per certo in un tempo , in cui egli era ir- 
nmisibitmente perduto anche restando inoperoso. 

In Corn. Nep. Epistola di Cornelia a C. Gracco: ■ Oserei con 
te più sacre parole far sacramento , oba dopo quelli che uccisero 
Tiberio Gracco , vernn nemico mi arrecò al gran cordoglio e mo- 
lestia , III pari di te coi tuoi complotti , di te che dovresti far 
meco le veci dei perduti figlinoli , vegliare perefa’ io mi avessi 11 
inen di cure possibili nei miei vecchi anni , non proporti altro 
fine in tutte le ationi tue , tolto quello di farmi cosa grata , e4 
tt cui stringe 1’ obligo di Considerar come no delitto , l’ imprendere 
•knn che di' grave sensa il alo piaoimento.,E ciò singolarmente 
per esser io presso alla-toàaba, e per non darmi il dolore, che 
neppur per questo io valga ad impedire di opporti alle mie voglie, 
e di desolar la repubblica. Ma poiché qualunque cosa tu faccia , 
i nostri nemici nonpertanto , nè per correr di tempo , nè forca di 
partiti , non periranno In alcun modo, crescan per dio anche nel 
potere, purché la patriè'non sia diserta e non vada in rovina. E- 
poi quando avrem dunque tregua ? quando sia che cessi la fami-, 
glia nostra di cosi delirare ? quando finire^ que^e calamità? e non 
avremo nna volta a por termine a produrci in còsa e fuori 'tante 
pene e tormenti? non ci prenderà mai vergogna di sconvolgere e 
sturbar la repùbblica? Ma ove tu noi voglia ad ogni modo, fa 
che innanzi io scenda nel sepolcro, e chiedi quindi il tribunato , 
è ciò che meglio ti talenta,. che sulla io potrò più. sentire ; mi tri- 
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bateral allora tt «{Ito dagli avi iavvcfaeni I nn«i della genitrice, 
nè ti sia di' Tonore 'in quel tempo 1' implatar coi prieglii quel iiu> 
ne che in vita empiamente spregiasti e deridesti. Voglia il padre 
Gttfvè cheitn non' perseveri «Itre nel malnato proponimento, nè 
accutgA lieirdÉieiO tanto follia ; ad ove ta sii uatinato, trema che 
non’ ti venga dal' tao hillo tale e tonto rimorso , da non potar pet 
tutta la vita aver più pace nè tregua con te medesimo. ( Trad. } 
— La ttetsa priAità. Frammento d' un discorso di Tiberjo 
GrkeCò’: » le 'mf ‘^gtvernei naila* provincia nel modo, ch'io stimai 
piè ptofittovole hi vostri intevesal e senza consultar nnllamente la. 
mia èmbisiDnei Id «ia'Casa .non davansi conviti, non vedeansi dei 
giovinetti 'ai thiei'Mii; maj vostri figliuoli rinvenivano stando 
mebtf a menM , «agghip vigere e costumateaza di quel che s<iorgesà ' 
setto ‘la tenda def ttapiteno. . • . Io mi governai in oaodo nella pro- 
vincia , che non v*>è'nomo il quale possa 'vantarsi eh’ io abbia da 
lui ricevuto un soldo o più d’un aoldo iè dono , o ch'agli abbia 
avntde soffrir dfspendii in mio servigio ; e non pertanto rimasi 
]>er due anni in quel governo. Ove mi sia alcuna volto arbitrato 
di tedtiir la schiava àltrni, vi do il .dritto di consideranai quale 
Il pio vile ed il' più malvagio degli uomini;' e dalla mia mon'ge- 
rafa' eondotta verso bli schiave, voi potrete agevolmente -argomen- 
tare ' iiV qttkl eiodo io sia vi.ssate coi figltnoli vestri ... in tal' modo 
n Romani « ' ^pMSto èittto che al vaio partire io area recato, pieno 
di daoaiót'jliftorno vuoto dalla provincia-; mentrecebè sonori molli 
che avendo portate seco delle anfore piene di vino ,.le banftripor- 
tate colme di monete, a ‘ 

(la) Pint. in Gleon. , e Tib. Grate. , e. g.» 

' Tiberio vide ■ i campi deserli o’ coltivati da ufiiavi. Pini 

tare. * . 

Dicèa Tiberio nelle sue aringhe al popolo : « Le bertie sel- 
vagge che séno sparse -]^ ' P Italia, 'ùnno i toro covili ed t ricoveri 
ove ripararsi , meatrecchè queUi die combattono , che versano il 
sangue per li difesa- di queste contrade , non vi posseggono'aitto 
che la luce e I' aria che respirano , e senza tetto , senza atabila 
dimora errano da tutti i lati con le donne ed i .figliuoli loro. I 
capitani gl’ ingannano , quando gli esortano a combattere per la 
loro tomTO e pei tempii ; imperocché ve ne ha forse nn solo fra 
tanti che abbia no domestico altare , ed un avello ove riponno 
le ossa degli avi? Costoro non combattono, e non prodigano la 
vita, che per alimentare il lusso altrdi e l'opulenza; e sou chia- 
mati intanto i padroni del mondo , senza posseder neanche un sol 
palmo di terreno. » — Ciò dé ragione dello spopolamento rapidis-. 
simo che' ebbe luogo; per modo che el tempo di Tito Livio il La- 
zio era giù quasi deserto; Non dubito , praeter satietatem , tot 
jam libris assidua bella^ cum Volscis gesta legeutibus , illnd quo- 
que succursurum quod mihi percensenti propriores temporibus 
hatura rernm auctores miracolo fuit , unde toties victis Volscis et 
Aequis suffecerint milites: quod cum ab antiquis lacilum prae- 
lermissnim|ae sit , cuius tandem ego rei praeter opinionem , quae 
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sua eniqne coBjecUDti esse potest-, auctor fimi Sumta Terf est , 
aut intervallis bellorum , sicut uuuc iu delectilms sit ruuutuis , 
alili atque alia subole juaierum ad bella iosUarunda toties usus esse, 

• aut non ex iisdem semper populis eaercitus scriptos quamquafi 
eadem gens bcllam iutulerit: aut iunniaerabUem {nultitudjuem U- 
berornm capitam in eis foisse locis , yuue nmw, vix seminario txi~ 
gito mìlitum TtUcto , servitia romana ah soliludinc vindicant, 

(i3, i4) Plntarc. , in Tib. Gr. 

(i6) Piotare. ,.in Tib. Gr. — Si rellem apud.Tos serba fa- 
.cere et a vobis postulare, cqin genere saamo ortus essem et ciua 
fratrem propter' vos amisissem , nec quisquam de P. Africani et 
Tiberii Gracchi familia , nisi ego et puer restsreniiu , ut patere- 
mini hoc tempore me quiescere , ne a stirpe, geuus noitrum inte- 
riret et uti aUqna propago generis nostri reliquS esset , haud scio 
an lubentibus a sobis impetrassem (fragmentum nupet repertunt 
iu inedito Ciceronis interprete). .. 

N Romani , ov' io volessi imprendere a parlate a voi dinanai 
e dimandarvi , io che discendo d' una A nuhii progenie , io cIm 
ho perduto per amor vostro il germano , e che. della stirpe di Sci» 
pione 1' Africano e di Tiberio Gracco , solo rimango con questo 
tanciullo, di sopportar ch’io trovi’oggiraai pace, affinchè la mia 
fjrmiglia non sia interamente estinta, e alcun avanso ne.soprav- 
sùva, non so se voi di buon grado me l’accordereste. « ( Dalla 
Traduxione del Sig. Villemain. ) È Caio Gracco, che parla, 

(f^, i8)Appian. , p. 6iu. c. 35g. .. 

— Allora Scipione T/asica , uno dei principali ùfurpalorì dA- 
demanfo. Kgli avea inoltre un odio personale contro Tiberio- Valer. 
Mass-, i , G. I ; » Caio Fidalo e Scipione Nasica essendo stati. creati 
consoli nei co.mizii a cui presedeva Tib. Gracco , costui , chi e- 
rasi giè trasferito nel suo governo , informò il coll^io degli au- 
guri che percorrendo il libro delle pubbliche ceremonie , s' era av- 
veduto d’ una mancanza di formalità nel modo 090 cui gli ansplcti 
erànsi consultati. 1 consoli per tal fatto furono astretti a ritornar 
dalla Gallia 1’ uno, e l’altro di Corsica , affin di abdicateli coiuo- 
lato , nell’ anno di R- 5gi. » 

(19) Val. Mass. , IV, 7. Plut. „ 

(ao) Val Max. , VII , 5 — V. lo ftgsso , U , 4 } UI, a, J{ 
VII! , i5. . « 

(ai) Appian. , p. 6i5 , 7. 

(aa) Plut. , in Caia Gr. — Val. Max. , Vili , 10. , 

(aa bis) Plut. — Veli. Pat. , II , c. i5 : 

» Per il primo ei fondò delle colonie fuori d’ Italia , il che etasi 
iniìno a quel tempo evitato dai Romani, ben conoscendo che nel piu 
dei casi le colonie sorpassano la madre patria ; Tiro difatti rimase in- 
feriore a Cartagine, Focea a Marsiglia , Curiato a Siracusa, Mileto a 
Cizico. > 

(a3, a4) Appian. B. Civ. 

(aS) Plut. in C. Gr. 

(36) VelleiusPat., bib. U, C. Il; C. Matius, natus equestri Io- 


X X . 

C 0 ,' S« i.cMnni«nt*t«rr wtastt conoKÌnto il passaggio di Diodoro, 
non aTrekbero al certo arbitrariamento sostitoito agnsti ad aquetiri : 
in quel tempo difatti l pubblicani eran tutti cavalieri , ovvero agenU 
dei cavalieri. — Diod. Sia. , E«. de vlrt. et vit. ; Orio Magro? me 
^ Tìbv au/*€e6 Wxai TÙcm vpeoieurwv M t5v «rrcayijyuwjrxpe- 
dauipifro. . t • • euro? de doxwv ysyoveyai JT]/tocno)ir.j? p. 607- 

,y4è. — Cic. , De Legibus , bib. U , 16, 36» Et avns quidera 
noster singulari virtuto in boc municipio, qnoad vixit, restitit M. 
Gritidio , ferenti legem tabellariam : excitalmt enim fluetns in sim- 
palo , ut dicilur, GratidÌus,quos post filius eins Marius in Aegeo 
cxcUavit mari. 

(07) Plut. in Mar. 

(aS) ( Parlasi di Giunta ) Sali. , lug. 6. , c. 6. 

(39) Sali. Ing. , c. i5. 

(30) Id., ibid< , c.. 54. 61. 

(31) Id. , ibid. , c. 54. 

(5o) Sdì., Hat. 

(33) Pini. , in Mar. 

Che ci fu chi tentò tU nudrirsi di carne wnana. Ces. , Bell. G*U’ » 
lib. VJII.C. 77. . „ , „ .a. 

I Barbari filarono gli stessi cavalU nel Radon- Pani. Otos. Irt>. 

V. s. 16. ' 

Lgllò sei giorni interi contro la fame. Florus. , lib. **’• 

II re 'Teataboco guadagnava di un salto. Am- Thierry , St. della 

Gtlliea. volt ,p. aaS. ' 

(34, 35) Florus. 

Cogli elmi adorni da teschi di animaU stìmggi , e semuMaU 
da ali dC uccelli Plot, in Mario. La polvere ed il sale ebbero fonare 
della vittoria Plut. , Floro , ec. ,• n ai 

(36) Otos. , lib. V,«. 16 — Fior. , in Mano. — Pub» *»• «•! 
XXXI , 6. 

(J7) Plut. in Mario — P. idem. 

(38) Diad. Exeerfot. < 

■ (3g, 40) Pini, in Mario , in Syllà. 

(4i) Diodor, ÈxceipU. 

(4a) Appiatr. , B, C. pag. 6a5. 

M3) kT. , ibid. , p. 637. 

' (44)43»4®) V. il raccolgo contrario dell’Appian. wc. eit. di 
Plut. , in Mar. , e di Velleio^ Hb. ii , c. la. 

' (4?! •“ Mario. I 

(4g) Druso interrott6 In un’orailone da Filippo, lo fece 
. prender per gola « tradurre in prigione , noq già da un littore . 
ma da vino dei suoi dienti , c cosi viotentemente che il sangue 
sgorgogli dal naso ( Val. Max. , IX , 5 ). Druso non fece.»ltro die 
'ridertie', e' disse ; non b altro che sangue di tordo. 

(50) Appian. B. civ. , t. II p. 63a, , . 

(51) Idem. p. 63g. — Questa guerra dei Marsi , che valse ad 
introdurre gl' Italiani in Roma , distrusse per sempre l’ nnita del 
comune, si lungo tempo difesa dai patiUii. lnoan*Ì »1 vetusto 
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f««9[>lo J 5 Quirino , creseoTaoo al dir di Plioio >( Hist. nat. XV , 
36 ) due mirti , patriiio l'ano , « l’altro plebèo; dei quali il 
primo verde e rigoglioso insino al- tempo della guerra dei Marsi , 
languì da qael puato . e seccò . mentre I’ altro al oontrari» crebbe 
di forM e vigore. 

(5a) Diòd. . Eclog. , Ub. XXXYH-^P. Idem. Id. Ibid. 

(53) Id. , ibid. ' I , I 

(54) Appian. , B. Civ, , tom. ii° — Plut. , ia Mario, c. 34> 

(55) Diod. , Eclog. , lib. XXXVIl. 

(56) Plnt. in Mario. 

(5;) Appian. Ibid. 

(58) Appian., Bell. Mithrid. , i.® voi. 

(5g, 6o) Plut, , in Sylla — P. idem — Id. Ibid. ‘■ 

(6i) Id. Ibid. 

(63) Id. Ibid. 

(63) Plut. in Sert. , c. 5. 

Jìienirato con una mpno di pastori di Etruria. Appian.} B. 
civ. , p. 657. 

(64) Appian. , p. 664. Plot. , in Settorio , 0. 6. 

(65) Appian. , Plnt. in PÓinp. 

^ (66) Appian. Plnt. in Sylla. 

(67) Velleius c. 37. Circnmvolans ordinea exercitns ni FeHr- 
sinns , dietitaosqne adesse Romanis nllimnm diem , voeiferabatar 
emendam delendamqne nrbem ; ad}irieDS nnmqaam defaluros ra- 
plores Italiae libertalis lupos , nisi sylva in quam rsfugerc fole* 
reni, tessei excisa. 

(69) Plut. in Sylla — P. idem. 69 Appian. 

Id. } ibid. , pag. 686. 

(71) Id. Ibid — P. idem — 71. Tdi’era latradiiione in Ita- 
lia — 11 nome misterioso di Roma era quel di Eros ovvero AmoSf 
il nome sacerdotale Flora o Amhusa; ed il nome civile, Roma. 
V. Plin. , H. N. , 1 1 1 , 5 ; e Muoter , De Ocoalto orbis Roman 
nomine , n.® 1 delle sna Memorie sulle antiekitk. 

(73) Appian. , ibid . , p. 769 qidtipef ystopyo» «porptwvra 
mdòxi/ov ... 

(73,74) Plut. in sylla — Appian. 

(^5) V. 1 molti curiosi aneddoti riportati dai PlnV nelle vita 
di Siila. Fra gli altri pare cke qaeU’ uomo sasso 'e cradele fossa 
grandemente accetto alle dame Roteane le quali nei suoi fune- 
rali r^ron in dono si gran quantità di aromi , die oltre quelli 
raccolti in dnecento dieci cestS', fermarsi con cinnamomo ea in- 
censo dei piò pretiost , nna statna di Siila di grandetsa umana, 
e quella d’ un littore che recava i iaseetti a Ini davanti. 

(76) Mot. passim. < 

(77) V. più sotto , passim , • singolarmente alla pag. 

(78,79) Plot, in Sartorio. 

(80) Id. Ibidem. 

(81) Appian., t, 1 , p. 363, c. ai6. . 

(Sa) Plut. in Lnenilo. 
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(83) Tali intrighi non furon sempre onoreToit , •▼coda per 
esempio , inflato d’ esser amante d’ nna donna eh’ era possente in 
quelle contrade. Plut. in Lue. 

(84) Id. Ibidem. P. idem. — Fiat, in Lue. Appian., B. Mi- 

thr. , i.“ voi., pi. 3jg , c. aay. • *. 

(85) Fiat, in Lucutlo— F. idem— 85. Id. Ibidem. 

( 86 ) Ciò è verisimile a causa dei tesori eli’ ei condusse seco ; 
e Cicerone afferma ( prò Fiacco . 34 ) che LncuHo dovea gran parte 
della sna fortAna ai legati fattigli in Asia da molti. 

( 87 ) Fiat. , in Crasso. 

( 88 ) Id. , ibid. 

Pompto fa l’esecutore della volontà della fazione in Italia t 
in Ispagna ec. Ei procurò ancora di dar pruove del suo zelo 
con una crudeltà che non oragli familiare. Val. Mas. ^ VI, 
a. « Elvio Mancia di Formia , flgliuolo d’ un liberto, già per- 
venuto a grandissima vecchiessa , accusava L. Libane innanzi ai 
censori ( an. 6 g 8 )'. Durante la discnssione , il gram Pompeo rim- 
proverandogli la viltà dei suoi sfatali e la grave sua- età , disse 
eh’ egli era senza fallo uscito dal regnes ideile ombre per muover 
tale accusa. « Tu dici il vero, o Pompeo) quegli replicò , io ven- 
ga di mezzo ai trapassati^ ed appositamente per accusar L. Libo- 
ne ; ma nel soggiornar quivi, io m’imbattei in Gn. . Enobarbo s 
tutto saoguinoso che amaramente dolevasi , che un uomo del suo 
casato , della sua inorale , e caldo di tanto amor di patria , fosse 
stato per tuo Cenno assassinato nel fior dell’età. Vi rinvenni 
Bruto , uomo di pari rinomanza col corpo trafitto da mille colpi, il 
quale accagionava la tua perfidia e crudeltà di tanto suo danno; 
eravi del pari Gn. Carbone, quel si ardente difensore dei tuoi 
primi anni e della tua eredità , carco di ceppi per tuo comando 
nel terzo suo consolato, il quale malediceva il tuo nome, ed ^ 
testava che ad onta di ogni giustizia , malgrado 1 * alto .magistra- 
to di cui egli era insignito , tu semplice cavaliere lo avevi fatto 
morire: vidi in pati stato Perpenna antico pretore , che con eguali 
imprecazioni, ed eterna vergogna esecrava la tua barbarie; elutti 
quegli sventurati concorde levavano un grido d’ indignazione per es- 
sere stati posti a morte senza giudizio , d’ aver rinvenpto in un fan- 
ciullo il loro assassino e carnefice. > ( Dalla trad. del Signor Fri- 
iniou ). 

( 8 g) V.Cic. prò Roselo, c. 6 , 5o. Senza voler detrarre la gloria da 
Cicerone acquistata in tale'emergente,non si può non convenire ch’egli 
•vea non pochi motivi che loavvaloravàno e rendevano ardimentoso. 

(go) Id. Ibid., c. 4? — Abbencbè quel bel framménto del poe- 
ma di Mario sia stato da tutti citato , non sappiamo astenerci di qui 
riportarlo. 

Hic lovia altisoni subito pennata satelles 
Arboris e trnnco serpenti saucia morsa 
’ Ipsa feria subigit transfigeos unguibus angnem 
Semianimnm , et varia gravitar cervice micanteffl -; 

Quem intorquentem lanians, rostroque cruentans , 
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lam xatiaM animum , ]am dn/oa ulta dolores, 

Abjicit cfllaotem et laceratan afiligit in nndat. 

Seqne obitn a solìa nitidos convertit ad ortos. 

Hanc obi praepetibaa peonia lapanaqne volantem 

Conapexit Marlift divini nnminia angnr , , 

Fauataqne signa auae landia reditnaqne notavit : 

Partibaa intonnit coeli pater ipae ainiatria- 

Sic aqailae clarnm firmavit lapiter omen. 

( De Divin., Ibi. 1 ). 

(91) Cic., in Verrem, de Sapplieiis. ‘ 

(93! 1 ( 1 ., de Signia. 

(93)ld., de Sappliciii. 

. '(94) Cie. in Verren» , actio, b 7. 

(95) Cic. in Verrem , passim — Cam severe judicia fiebant. 

(96} Cic. prò lege Manilia. Plnt. , in Pompeio. 

(97) Appian. , de B. Mithr., t. i, p. 390, c. tr%E(ìov ooravTmu rS» 

VONllV rSDwv. • ' 

(98) Phit. , in Pompeio, c. so. Dion. p. 89 Ciò vai forse a 

spiegare la costante soperioritò marittima di Pompeo e della saa fa- 
aione. V. piò sotto le guèrre di Pompeo, Brolo e sesto Pompeo. 

(99) Plut., ibid. — P. idem. id. ibid*. 

(foo) Appian. B. Mithr., 1. 001, 407 , c. 346 : T.^Kekroùi ^ 
tx ztMm tfiXooi ari Tende yeyavoras, txa/ou SÙkùwv e? -ra- 
Xiocvffuv exeiuofc e/u£aXe 7 v. 

‘ . (101) Paosai aver idea, dice Appiano (ibid.) della enorme 
statura di Mitridate , dalle sae armi da loi spedite a Delfo ed a 
Nemea. 

(ioa) Snet. , c. 17. — Ck., prò Marena-, c. i 3 : lllnd omne 
Mitfaridaticam' bellnm cam maliercolis esse gestnm. 

Ctsart preUndea ecc. Amitae meae laliae matemum ge- 
noS ab regibas , paternam enm diis immortalibus 'conjanctam est. 
TS»tn ab Anco Marcio snnt' Marcii reges , qno nomine fnit mater; 
a Venere iolii , cnjus gentis est familia nostra. Est ergo in ge- 
nere et sanctitas regnm ipii pinrimum inter bomines pollent 
et eeremonia deorom , qnomm ipsi in potestate sunt reges in Jol. 
c. 6. 

(10 3 ) Pl«t. in Jnl. Cnas. 

(10 4 ) Sneti , c. 37. — P. idem io 5 . id. ibidem. — P. idem. 

Id> c. 38. ' 

Quando gli spettatori ecc. Id. 0. * 6 . 6. 

. (106) Plnt. in Cat. — P. 1 1 1 — Plnt. , in Crass. 

(107) Cic. prò Corn. Sylia. La giastiBcaaion di costai è ben 
lontana dall’ appagare il leggitore. ■ 

(108) Plnt. , in Cic Cic. prò Murena , c. a8. 

(109) Proibì Angusto di elevar le case oltre i settanta piedi, 
e noi sappiamo inoltre ebe ciascon piane facevasi 'poco alto. 

(1 10,1 1 1) Cic. prò Habirio,c. 34* I.— Mcn- 

trecchè le centurie davano i loro voti nel' campo di Marte, uno 
stendardo età piantato snl Gianicoio , la quale antica usanza 
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traea ta saa origine fin dal tempo in cai essendo il nemico pressa 
le mura di Roma , temeasi ch’ei comparisse ah' impròvviso , e non 


sorprendesse alla spróvvedata la città. Metello Celere (|uindi salv& 
Kabirio togliendo la bandiera dal Gianicolo ; imperocché per que- 
sto solo fatto , doveasi subitamente scioglier 1 ’ assemblea, Diou. , 


p. lag. 

(iia) In Rull. , c. a 5 . Niun documento ha nella storia ro- 
mana maggior importanxa deir orazion di Rullo sulla legge agra- 
ria, — Vos vero retinete , quirite * , possessionem urbis , graliae . . . 
Permetterete voi , dice in altro luogo , che si venda , liorreum le- 
gionurn , soUuium annonae .... 

(ii 3 ) Cic. prò Coelio, c. 5 , 6. — Ad Attic., lib. i. epist. 
1 , a ; ivi Cicerone par che sia disposto a difender Catilina , ed 
a mettersi con Ini in accordo pel consolato; che aozi prese a di- 
fender molti fra gli amici suoi, quali Siila, Celio etc. 

(i i 4 ) Cic. in Catti. , i , c. 9- — Sali. , Cat. , c. i6 : Si causa 
peccandi in praesens minos suppetebat , nihilhominus insontes , 
sicuti sontes , circumvenire , jugulare; scilicet ne per otium tor- 
pescerent manns aut animus, gratuito potius malus atque crude- 
lis erat. 


Mem. di Sant. Elena , aa marzo i8l6: e Leggeva oggi l'Im- 
peratore nella storia romana la congiura di Catilina , e non sa- 
pea renderne ragiona , nel modo con .cui vi è raccontala. Per 
quanto malvagio si fosse Catilina , ei dicea , dovea ad ogni modo 
proporsi un fine nel suo disegno ; or par che non potesse in alcun 
modo desiderar la signoria di Roma , essendo stato accagionato 
di aver tentato di appiccarvi fuoco nei quattro angoli. Avvisava 
l’ Imperatore che la sua fosse piuttosto una novella fazione sul 
modo di quella di Mario e di Siila , la quale essendo venata fal- 
lita , avea fatto pesar sul capo dal suo promotore tutte le strane 
acense di cui si colmano in tali emergenze i capi di parte . . . . 
1 Gracchi poi gli facean sorgere in mente ben altri dubbiis. . . . 

(11 5 ) Dio. , p. i 3 o, 8, il quale dice ancora poco dopo.; 
a L* aliare di Catilina divenne più rumoroso di quel che merita-, 
va , a cagione delle arringhe di Cicerone e della sua vanagloria. 

(116) Cic. , in Catil. ii , c. 8. Quid enim expectasT tabu- 
las novas 1 meo beneficio tabulae novàe proferentur, verum audio- 
nariae. — Clodio disse alcun temp dopo ch'ei farebbe espiare ai 
cavalieri gli scalini del Campidoglio. Cic. post. red. , c. 6, i 3 . 
Ove sorgesse il dubbio non essere stato Cicerone il propugnatore 
dei cavalieri e pubblicani, basterebbe leggerlo nelle orazioni : Pro 
lege Manilla , c. a — 7 ; De pet. oonsul. , c. 1. , etc. 

(117,11$) Id. ibid., c. 9: Jam vero urbes colonisrum atqne mn- 
iiicipiorum respondebant Catilinae tnmultis sylvestribus — V. pu- 
raache in Catil. , iii , c. 6. 

(119) Plut. in Crass.,c. 17. 

(lao) Cic. , in Catil. , IV , c. 5 — P. idem. 

(lai) Plot, in Cic. 

(luu) Cic. prò P. Sexio, c. 6 — in Catil., ii , c. la. 

, Voi. III. Il 
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(ia 3 ) Sali., Calli. , c, 69, — P. idem. 

(la^) Sali. Catil, Uiid, . 

(laà, rati.) V. siagoliirmente ; Epist. fam., lib. V, 11 ad Luc- 

* ceium. — Ad Auicum , Epist., lib. IH, c. a. 

Inlerea cursus, quos prima a parte juventae 

Quosque adeo cousui virtute aaimoque petisti, 

Hos retine, atque auge fauiaiu laudemque bonorum. 

Quiìtt. et ipse Cic., De officiislib. 1. 

Cedant arma togae , coocedat . laurea linguae. 

Quint. , lib. Il , cap 1 — Et Inverni: 

O fortunatam natam me Consule Homam. 

(127) Cic. , prò Murena , c. 33 — Pro Corn. Sylla , c, 5 . 

(l'jii) Cic. prò domo sua c. 16. — Pro Fiacco. Quest’ ultima 
oraiione è di altissima importauaa per far conoscere le relazioni 
dei Romani in Asia ; t. c. 38 , 39 , sugli Ebrei , e 39 , 3 o, 35 , 
sull' orrenda tiraunide dei cavalieri e pubblicani. 

Il romanzeico Plutarco Corrispondenza di P. L. 

Courrier , 3.5 agosto 1809: « Egli è un curioso storico, conosciu- 
to pochissimo da chi noi legge nella sua favella , che non vanta 

* altro merito oltre quello dello stile. Ei non si briga menomamente 
dei fatti , ne riporta quel tanto che gli talenta , non mirando ad 
altro che a sembrar buono scrittore , e volentieri farebbe vincere 
a Pompeo la giornata di Farsaglia , ove con ciò potesse alquanto 
ornare e fare scelto il suo dire. 

(139) Dio., lib.. .XXXVIH , n.° i, 7. 

(i 3 o, i 3 i) Id. ibid. 

(i33, i 33 ) Snet., Pluf, passim. — Plin., V’II, ,a 5 . Un milione 
Centonovantadiieniiln uomini pi ima delle guerre civili. — Sublimi- 
t.ilera omnium capacela quae cucio couligentur , sed propriuin vi- 
gorem celerìtalcinrrue <(uod.im igne vuluciem . . . cpistulas tantaruni 
icrum qualernas paritcr librariis dictare , aut si uiliil aliud age- 
ret , septenas. 

(i 34 ) Caos., B. G. — V. il bel brano della Ist. de’ G. di 
Amedeo 'l'hicrry , li. v. , c. 1. Purtuttavolta , io non ho stimata 
di dover seguir quello storico nel suo racconto della conquista 
fatta da Cesare delle Gallie. 

(| 35 ) Strab., IV , 198. 

(130,137) Caes. B. G., II, c. 1: Apud Suessones regem nostra 
memotiix ■ Dir iiiacum , tutius Galliae potentissimnui , qui cum ma- 
gnae portis harutu regioaum , tum ctiam Brittaniae partein obti- 
nuerit j nunc regem esse Galbam; ad hunc propter jnstitiam pru- 
dentiainque sumniam totius belli omnium voluntatc deferri. — Div, 
Diu, Dio in gallico; divisa, arhìtramento , in molti luouumcnti 
latino — celtici ; diwis , elezione nel linguaggio basso bretone. 
Gatb vale grosso , pingue nella stessa (avella ( v. ancora Snet. 
in Galbae vita); e nella Irlandese, galba vuol dire asprezza , 
rigore — Nel luogo citato di sopra , il capo Druidico o Diviliae , 
estende la sn.i signoria d.a Soissans (ino ali' isola sacra di Bretta- 
gna ; mentre quella del Galb (u capitano dogli eserciti), non va 
oltre il Belgio. 


Digitized by Coogle 



- X 183 X . 

(138) Luh Ttle corrente , tlac o Ite oìtiso ; cen divisione ed 
obon fiume. La Loira presso Orleans forma un’ isola, al pari della 
Senna a Parigi. 

(1 39 ) Caes., VI , i , et passim P. idem. — i4o. Caes. II. 
Dio., XXIX, p. 94“ idem — i4i. Il Signor Am. Thierry 
ha raccolti i testi principali , ché possono rischiarar questo pas- 
saggio , nel tom. 11 , pag. ii5 e seguenti. 

(i4a) Strabono. , VI , p. iga. 

(■43) Cic. de divin. , 1 — P. idem. Caes. Lib. i , c. aS. 

( 145 , 146 ) Caes. fi. G., lib. I, c. 11 . Il generale Romano rin- 
franca i suoi soldati ( c.g ) , lor ricordando che nella guerra di 
Spartaco , essi avean già vinti i Germaai. 

( 147 ) Caes., Il, Ci 3o — 1 Galli in questo modo nomavano 
i Romani all’ assedio di Aduat. 

( 148 ) Egli èqnesto Diviziaco che esplorò la strada allor che Ce- 
sare muoveva a’ danni degli Svevi lib. 1, c. 10 — 1 Germani 
non ban Druidi, dice Cesare, lib. VI , c. 5. Eran costoro a quel 
che pare i proteggitori del jiartito anli-droidico delle Gallie. 

(i4g) Caes. lib. Il , c. 1. et lib. VI inprincipio. 

(150) Fino alla spedizione di Brettagna, veggiamo il Diviziaco 
degli Edui accompagnar d.i per ogni dove Cesare, che senza fallo 
lor dava ad intendere eh* ci ritornerebi>e in jxissanza nel Belgio il 
partito eduano , valquanlo dire druidico e pojxdare. Lib. Il , 
c. 4- Quod si fecerit, Aeduorum auctorilatein apnd omnes Bclgas 
amplificaturum , quorum ausiliis alque opibus', si qua beila ind- 
deriiit , ^usteiitare coiisueverint. 

(151) Caes., Ili, a3 : Ouces ii deliguntur, qui nna cum Q. Ser- 
torio omnes annos fueraut , summamque scientiani rei militaris ba- 
Lere existimabautur. 

(i5a) Caes., lib. V, c. 5. 

(|53) Cic. , De Provili, cuiisularibns. 

(154) Caes. fi. G., lib. IV’, c. 3: Quod religionibus sesc di- 
ceret impediti. 

(155) Suet., I,Caes. ,i |7 — P. idem — i5G. Id. Ibid. , 54 . 

( 157 ) Caes. fi. G , VII ,3 — 1’. idem — i58. Id, Ibid, 

VII , 4- 

(i5g] Id. ibid., c. |5. 

(iCo) Id. il)id, c. (i() — P. idem — i(li. Id. ibid. V’III, 74 . 

(■fiu) Plut. in C.ics. — Dio., lili. \L , p. igo. 

(163) Suet., 1., C. , uG — P. idem — f'euiu data l' alauda- 
Id. , ihid. , e. a.'l- — P- idem. 

( 164 ) V; alla pagina u(à5 — P. idem — Plut in Caes. 

( 16 Ò) Dio , XXXIX , IO. Cicerorte nel suo riturno non ba- 
standogli l'animo di parlar contro Cesare e Crasso, e non poten- 
do tacersi all’ intuito , scrisse in lor danno un libello , di' egli af- 
fidò suggellalo .al figliuolo, il quale dovea aprirlo dopo la sua mor- 
te ; — Cic , De prov. consniaribus. Il cuor suo ardcniissimo della 
patria , lo astringe a parlar di Cesare; cd in pari tempo ei donisi 
nelle sue lettele ad Attico della suggcMOuc in cui Colui lo ictici 
vincolato. 
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{167) foldm huftè locnm quem «ga varie mrfr oratiombo» *o- 
leo ' ][>ingere 1 de fiamma, de ferro ( nosU ilUs X'ijyuOoas ) X,'<ptl»6tìC 
piccolo vose da ripor colori , asluccib da belletlo. 

(168) Dio., XXXIX , 38 — P. idem. — 169. Pini, in Calo. 
Qoest’ epigramma apparteneva a Cesare , nel suo Anli-Catone P* 

idem. ' 

fi7o) Plut. in Caes. 

(171) Pretende Svetonio che Cesare fa accusato di aver av- 
velenato questo Vettio , c. ao. 

(173,173) . . Cic. prò domo sua, c. 16 — P. idem — 174 Dio. 
XXXIX , ag , Plut. , in Pompeio ... — Forse eh* ei volea anche 
farlo assassinare. Cic. De arusp. resp. c. a 3 . _ 

(176) Cic., De arusp. responsis , C. 3 : Ac^it eliam qnoa , 
expectatione omnium , fortissimo et clarissimo viro , i. Annlo , de- 
Tota et constituta ista hostia esse videtur . . . 

(176) Egli medesimo lo dice, prò Milone , c. I. 

(177) Dio., XXXIX, 63 . 

(178) Plut. in Crasso. 

{179) Appian. , B. civ. _ . 1 a* vr 

Pompto Ttgnava r»i Romd. Appian. 3 . c.iv. Val. ^ Ma. , V , 
2: « Gn. Pisotie avendo accasato Manilio, amico di Pooipeo, 
costai gli disse: E perchè non accusi anche me ? — Ove tu dia sicorla 
olla repubblica , replicò Pisene, eh’ essendo accusato , non susciterai 
una guerra civile , io ti accuserò tosto anche prima di Manilio. 

Jl console Lenlulo Marcellino parlava un di contro Pompeo , ed era 
applaudito : fatelo pure i ei disse , infino a che il potete. — Avendo 
aftravolta Pompeo la gamba fasciata da una benda : che monta , 
esclamò Favonio , qual parte del corpo sia cinU dal diadema. — 
L’autore Difilo declamando quel verso : Egli è grande per nostra 
disgrazia , indicò nel gestire Pompeo , ed il popolo volle si repli- 
casse per molte volte. •• 

(180) Dio. XL, 56 . . 

(181) Snet, Giul. Ces., c. 3 o: Cum M. Calo identidem , nec 
ulne jure jurando denuntiaret delatnrum se nomen ejus simulac pn- 
mum ekercitum dimisisset ; cumqoe vulgo praedicarent , ut , si pr^ 
vatus redisset , Milonis exemplo, circum positis armalis, causam apud 
judices diceret. 

(183) Cesare, Dione, Svetonio etc. _ 

U esercito di Cesare era composto etc. Ces. B. civ. , lib. 1, II, 
17; HI, 6, II, 13 — Dione XLI, 55 ; Cesare coniava fra 
i suoi in Fàrsaglia , tutti j più valorosi che vantale I lulia. la 
Spagna, e l’ intera Gallia, -ryf n VfiyjpiiK xou Trp FaXaT/a?' Minj?'. 

(1 83 ) Per tutti questi avvenimenti, v. Suet. , Giul. Ces., 

(184) Plut., in Ces —Ces., B. civ., IH, i 4 . i 5 , »7- 

(1 85 ) V. Svetonio sulle pretese dubbiezze di Cesare. 

(186) Ces. B. civ, lib. I , c. 4. 

Come apparve in Corfinio ed in Africa. Caes. , B civ., lio. 1 , 

5 , lib. Il , c. 5 . t r» V 

Andiamo j diss" egli a ccmhaiitre ec» Snet. , I. C. , 04 : Va- 
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lidiisimas Pomptii copia} qnae in Uispania crani, inTaril , professni 
ante inter saos , ire se ad cxercitam sine duce , et inde rcTetm- 
rum ad dacera sine exercitn. ' 

(187) Ces. , B. civ. , 1 , c. IO. 

Q88) Avea Cesare non pertanto accordati dei pririlegii com- 
merciali ai Marsigliesi. Caes. , B. G. 1 . 35 . 

(i8g) Mon vedendosi raggiunto dal resto della sua gente , parti 
Cesare in nna navicella per andarne in cerca , e quivi vuoisi aver 
egli detto allo smarrito nocchiero: Quid times? Caesarm vehit. 11 
motto è bello , ma, jparmi inverisimile il fatto. 

(190,191,193) Ces. B.'lciv. , lib. IH, c. II. 

(193) Era per là seconda volta che veniagli dato il savio con- 
siglio di rendersi padrone di quella provincU. Cic. Epist. famtl. , 

VX, 6. 

(■94) Appian. , B. civ. 

(igS) Ces. , B. civ. HI , 5 . Vedi purancbe qnel che si ri- 
ferisce sulla crudeltà dei Pompeiani al lib. IH , 3 , b , i 4 > e il , 8. 

(196) Ces., B. civ. 111 , 16. 

(197,198) Id. ibidem. ■ • 

(199) Appian., B. ctv. 

(300) Soet. , 1 . l.,e. 3 o. — Al dir di Dione , Cesare fe porre 
a morte quei senatori e cavalieri a cui avea prima fatto grasia ; e 
solo accordò a ciascuno dei suoi amici la vita d’ un Pompeiano. 

Dio. , XLl , n, 63. Altrove Dione pretende che si liberava nelle 
battaglie di quelli che odiava , XLIH , p. 349- (.o stesso autore 
fa motto nondimeno del tempio innalsato alla Clemenxa.— -Sveto- 
nio dice non avere il vincitore fatto morire che il giovane L . Ce- 
sare , e due altri che avean posti a morte i liberti, gli Khìavi , 
ed i leoni suoi. 

(301) Dione , XLIl , p. 3 35 . ^ • 

(303) Id. ibidem. 

(3o 3) Id. ibidem. — Ces. B. C. lib. HI . 

(ao 4 ) Ces. , ibidem. 

(305) Fiat, in Ces. 

Citiadini , et lor disse f ec. Dio., lib. XLIl, p. 336 . 

(306) Id. ibidem. | 

(307) Dio., lib. XLIII , pag. 34 i. 

(308) Plut. in Catone. aog. Dio., XLI , n. 36 . m aio. 

Suet. 

(3ti) Dio. , XLII , pag. 3 i 8 , n. ao , etc. 

(aia, ai 3 ) Dio., XLHl , pag. a 54 . Snet. , 49 > 

Drbani , servate nxores ; moecluim calvum adducimus ... 

Aurum in Callia elfatnisti ; hic snmpsisti mutuum. 

( 3 ) 4 ) Cesare ebbe grandissimo sdegno di questa vergognosa tac- 
cia , ed offri di giustificarsi con ginramento : molto ne risero i sol- 
dati e noi consentirono. Dio., XLlli , pg. 354 - 
(ai 5 ) Idem , ibidem. 
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(a»€) S«t. 

t. A tht m'ha ridoUo la necasìlà 
ftùcr. Sat. I. 7. 


Dee. Libttii fr«g} in 


Keceisitas ( en|as cornis tratUTersi impetoiii 
Volaernnt muJti efibgere, pauci poluerant) 

* Qao me detrosit peue extremia sensibus ? 

, Quem nalla ambitio , nulla nuqnam largitio , 

NaIIns timor , vis nalla , nulla authoritas 
Movere potuit in jaTeata de stata: 

Ecce in senecta , ut facile labefecit loco 
Viri eXcellentis mente clemente edita , 

Sabmissa placide blandi loquens oratio. 

Et enim ipsi dii denegare cui nihil potnunnt , 

Hominem me denegare quia posset pati ? 

Ego bis tricenis omnis actis sine nota , 

Eques Bomanus ex lare egressos meo , 

Domnm revcrtar mimus : rimirnm hoc die 
Tino plus vizi, mibi quam vivendum fuit. 

Eortnna immiiderata in bono aeqne atque in malo> 

Si libi erat libitum literarnm laudibns 

Eloris cacumen nostrae famae frangere : t 

. Cur qnum ylgebem membris praeviridantibus , 

Satisfseere popolo et tali qoom poteram viro , 

^ non ^exibilem me concurvasti , ut carpercs ? 

Nunc me quo dejicis? quid ad scenam alTero ? 

Decorem furmae , an dignitatem corporis ? 

Animi virtutem , an vocis jucundaa sonum ? 

Ut hedera serpens vires arboreas necat , 

• Ita me vetustas amplexu aiiuorum necat , 

Sepulchri similis , nil nisi nonien rctineo. 

In ipsa aclione, Jii Macrobio. Ibid, 

Porro quirites libertalem perdidimus. 

Idem , ibidem, 

decesse est multos timeat quem multi timeiit. 

1 Idem , ibidem. 

Non possunt primi esse omnes omnl in tempore 
Sumroum ad gradom qanoi claritatis veiieris , 

Consistes àegre , et citius quam asceiidas , decides; 

Cecidi ego , cadet qui sequitur : laus est publica. 

Publii Syrii fragni , ad Laherium : 

Qui cum contendisti scriplor, huiic speclator subbleva. 

Favente libi me , victus es , Labeii , a Syro. 


(Tali ultimi detti debijono appartenere a Siro, e non come ali- 
cani ban supposto a Osare ) 

(ai7)..e forse questo giudizio era giusto, essendo a tulli 
noto lo squisito gusto |ioetico di Cesare. Ecco due frammenti delle 
sue poesie, di cui il secondo pare uu’ improvvisata falla in alcu- 
no dei rapidi suoi viaggi : 
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( Sretonins , ia vita Teroibi : ) • 

Ta qaoque, tu sammis , o dimidiate Menaodet^ 

Poneris , «t merito , pori sermoois amator , 

Lenibus atqae utinam verbis conjaaata ibret vis 
Comica , ot acquato virtus polletet bonoré 
Cara graecis , ncque in bac despectus parte jaceres» 
Unum hoc maceror , et dolco tibi deessc, Tcrentì» 

( Scriverios , ex membranis ; ) 

Feltria , perpetuo niviura dammata rigori. 

Forte mini post bac non adeunda , vale. 

L' opera di Cesare , detta de Atialogia , era divisa in due 
libri, e diretta a Cicerone. Gli antichi ne ban fatto sovente men- 
sione , come Cicerone , BruUis , c. •]i ; Svetonio , in Ces. , e. 
56 , Aulo Gellio , lib. i , c. io , 7 , c. 9 ; Cbaris, Ub. 1. Ei vi 
trattava de' verbi , delle declinazioni , e fin delle lettere dell’al- 
fabeto ; avrebbe quindi voluto che si dicesse : Mordto , tnemordi 
e non momordij fungo, pefugi ; spondeo spepondi-, turbo , turboms , 
non già turbini s ; infine che il v si scrivesse come un F rovescia^ 
ta j , perciocché avea la forza del digamma eolico ; e raccoman- 
dava principalmente in tale opera di evitare quaUivoglia nuova pa^ 
rola come uno scoglio . . . Macrob. , Ub. 11 . 

L’ immutabìl Pomerio etc Dio. XLIII , n. 5 , 


pag. 337. 

Li’ ampia fronte e f occhio di Falcone Shakespeare , 

e Dante par che avessero certamente veduto Cesare. Cesare daUei 
ampia fronte . . . Sbak. , Julius C. - ' 

Cesare armato con gli occhi grifagni 

( Inferno , IV) 

Il che traduce ammirevolmente il vegetis- oculti di Svetonio •— 
Che trionfa in paMofaie . . . Dio. , XLU , pag. iòti. 

Lo sparuto aspetto-di Cassio , .etc. ....... Plut. , Ces. « Cib 

eh' io temo , dicea Cesare , son quei pallidi volti » Per quel <hc 
concerne l’aspetto di Bruto, v. le medaglie. 

(218) Plut. in Pomp. — ^Cic., prò Com. Balbo. , 

(319) Su questo rilevante personaggio, V. la.raia nota , l’ o- 
rasione prò Balbo di Cicerone , e le EpisU ad Altie. IX , singo 
larmente Epist. famil. , VI , 8. ' ' 

(220) Svetonio. I 

(221) Appian., B. civ. — Florus IV , r. 

(222) Cornelio Balbo , Spagnuolo Africano di Cadice , che 
avea ricevuto la cittadinanza da Pompeo ed era divenuto il prin- 
cipal consiglierò del suo rivale. 

(aa 3 ) Dio., XLIV , n. 7. , XLIII, — Svetonio, 5 a , e Dione, 
XLIV . 386 , pretendono che il senato gli concedette , o era ani 
punto di farlo , la ridicola facoltà di posseder tutte le dunna ; ma 
pare che questa fosse una di quelle falso voci , eh’ erano sparM 
da coloro che voleano morto Cesare. . 

(224) Dio., XLIV , 386 . — Suet. , 86 ! « Alcuni han sospet- 
tato che Cestire non si brigasse di viver più a lungo ; il che pare 
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che pnsa servir di spiega alla sua indifferenaa per la mal ferma 
sanità del sao corpo , e pel funesti presentimenti degli amici . . . 
Area quindi lieenaiata la sua guardia spagnuola , e vogliono che 
ei dicesse amar meglio la morte che la continua tema , ed ancora 
essere la sua vita più cara a Roma , che a se medesimo. » 

(aaS, aa6, 337} Appian. ... Pan. , 6 — Dio-, XLllI , n. 5 o 
— Snet. 

(aa8) Fiat, in Bnuo e Cesare. Ei non ricnsogli giù la pretu- 
ra , ma non gli accordò quella che era la piu onorifica. 

(339) V. innanzi la nota aoo. 

! (a 3 o) Plut. , in Bruto. 

(a 3 i) Vedi al primo volarne. 

(aBa) Dio. , XLIV. Fiat, in Caes. — a 33 . Plut. , in Antonio. 
5 ' (a 34 ) Dio. , XILV , p. 386 . — Plut. , in Ces. — Suet. 78. 

(a 35 ) Sueton., 81. 

(aSfi) Fiat, in Ces. — Ebbe Cesare comune con Alessandro 
J’ esser rimpianto da tatti i popoli. Lo fu poi singolarmente dai 
Giudei. Saet. , 85 . In sommo publico lactu , exterarum gentium 
mnltitudo circulatim sao quaeqae more lamentata est , precipue 
que Jadaei . qui etiam noctibus cuqtinais bastum frequentarunt. 

(337) Daolmi di non aver potato tradurre il testo in tutta la 
sna semplicità : JHen’ meni servasse , ut esserli fui me perderetU ! 
( Suet. , 84 I ex Pacuvio ). 

. IS uomo dell' umarutà. Emo il giadizio di Napoleone sa Ce- 
sare ( Mem. de Sainte-Hélène , 14 dèe. 1816 ) : « Venendo quindi 
a Cesare dicea , che al contrario d’ Alessandro , egli avea incomin- 
qiata la saa carriera molto tardi, e che venato in campo con naa 
{gioventù oxiosa ed oltre ogni dir colma di vizii , avea finito col 
mostrare un’ anima attivissima , nobile e bella soprammodo , per 
modo eh’ ei lo tenea per uno dei più commeadevoli personaggi 
della storia. Cesare , ei notava , conquistò le Gallie e le leggi della 
sua patria a un tempo ... or tali grandissime geste di guerra poi- 
son forse attribuirsi ai caso ed alla fortuna soltanto ? » Napoleone 
noi crede ; per quel che concerne il genio militare , nondimeno 
par eh* ei dia la palma ad Annibale. 

-t. ■' (a 38 ) Dio., XLIV , u. 35 , p. 4 o 5 . 

(a39,a4o, a 4 i) Plut. Ant. 

(343) Appian., B. civ. , 111 . Veggasi ancora il ridicolo rac- 
conto di Valerio Massimo ( IX , l 5 ) 

:■> (343) Appian., Ili- Cic., Filipp. , II. 

(344) Sueton., in Ang. , passim. 

(345) Sulla viltà di Ottavio , v. Suet. , c. 90 , 10 , 78 , 
16 — Appian. IV. — Fiat. Brut. , e Montesquieu , Gr. et dee. 
des Bom. , o. i 3 . 

(346) Suet. , in Aug. , c. 4 , Cassi Parmensis epistola .- 
Materna tibi farina; si quidem ex crudissimo Ariciaepistriaohanc 
pinsit manibos collybo decoloratis Nerulonensis mensarius.— L’o- 
rigine africana , che Antonio rimproveravagli , sareblw provata , 
nei caso in cui l' Ottavio Africano , di cui Cicerone fece notar le 
‘orecchie sbucate , fosse parente di Ottavio. Plut. , in Cic. 
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(»4;) Dio., XLV , p. 4^0 , B. a. — a48- Suet. in Ang. e. 99. 
(349) Appian. , III. 

(sSo) Laudaadam et tolleadom. Veli. Pat. , lib. II , c. 6a. 
Seet. Aag. , c. la. 

Fa sospetuto che OtUVio 11 avetse fatti accidete. TacU. 
Anna l. , lib. I , la principio. 

(a5a) Serv., ad Edog. , 1 , 4^ - Decrevejrat emm senatos ne 
qaU eum puerum dieecet , ne majestai tanti inperii minaecetut — 
Saet. , Aag. , c. la. . , 

(a53) Appian.; B. Civ. , lib. Ili , p. p44 » «• 084. 

(a54) Dio., XLVIII , p. 5oo , n. i3. 

(aSò) Appian., lib. IV , passim. Dio. XLIVII. 
a56, Appian. , ibid. 

aSy. Suet. , Ang. , c. aj. %li era al die di Svetomo, uscio 
dei triumviri che non Iacea gratia ad alcano. 

fa58, aSg) Appian. , loco cit. , j. j. 

(a6o) Ho seguito in questa enumeraùone lo stess’ ordine di 
Appiano. 

(a6i) Dio, XLVII, p. 5i4. n. 54. 

(363) Molti brani di Cicerone ci descrivono Bruto come avi* 
dissimodi danaro. V. ( Epit. , VI, 1) la storia di Pn tale Scaptio, 
agente di Bruto , che per far pagare un debito nsnrario ai senatori 
di Salamina , li tenne prigioni con soldati , per modo che cinque 
tra essi si moriron dalla fame. 

(a63) Plut. in Bruto. — 364. Id. ibid. 

(365) Virtù vana parola ed ombra vana ! 

Me lasso ! in te credei , schiava del caso ! 

Dio , XLVII , p. 5a5 , n. 4g. 
D rX^ov aperyi Xoye< ap Tjofl eyo> 8* « 
ìfmivir- taxi|* 

V. ancora Plut. , in Bruto ; Florus , iV , 7 , Il , Zonar. , X. 30 , 


p. 5o8. , a . et 

(a66,367) Suet., e. i4, 91. Velleio non ha ritegno di sostenere, 

eontro la testimoniansa di tutti gli storici , che Ottavio non fece 
nocidére nessuno di quelli che avean pugnato contro di lui, 11,87. 
Egli afferma del' peti che alla battaglia di Ansio , (Xtótio era da 
ptrogni dove presente. 

(368) Plut. Anton. — 369 , 070 , Appian- B, civ-, lY. - 
(sol) Dio, XLVIII. 

(373) Dio, XLVIII , la , p. 534. 

(373) Appiant, B. dv. , IV. 

^(374) Dio, XLIV, 56, p. 49«»- . 

(376) Id., ibid., ed Appian. , B. civ. .IV. ^ 

(376) Il racconto di Appiano che io ho seguito, e piu )Teri* 

simile di quel di Plutarco. . 

(177) V. in Velleio un bel ritratto di Mecenate, ed in Seneca 
(epist. 101 ) ov’egli esprime un si fergognoso amor della viU. 
(3 i 8) Dio, Appian. „ . 

(379) Vt^ltins Pel., Il , 37* Appian., B. cit- , |v. ^ 
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ra8o) (bill. 

(a8i) Appian., B- 
(aSa) td., ibidem. 


xmx 


?a83) Id., ibidem. 

(a8.j) Pluf., Ani. , passim. 

, (‘->8à) Plut. Ant. 

ra86, 3,87, a88) Id., ibid. 

(a8()) Svet., Ang. 

(ago) Sulla prudenaa e la serietll di Ottasia , V. Plot. , Aat. 
La soia AUssandria poteva esser la capitale dell' imperia 
di Antonio. Ei nuu facea cosi che seguire i disegni di Cesare che 
area escogitato di trasferire la sede dell’ Imperio in Alessandria , 
..fovrero a Troia. Snet. , Caes. , 79. V. la l^lla ode di Oiaaio t 
Jusium ac tenacem eie. * . 

agi. PInt. Antonii tita. , , 

^ ^ agir Id, ibid. sub. fin. ‘ . > 

ag3. Piai. — Appiano ( al>iibro IV ) dice che Antonio atsell 
Falmira h rivale di Alessandria nel commercio. . 

ag4, agS, ag6, ag7) Piai., in Anton. TÌla. * 

ag8) Id. ibidem, 
agg) Idem, ibidem. * > 

. (3uoj Suet., Ang. , c. 17. 

3oij Dio, lib. L , 5. 

3oa) Vellcius. Pai., Il, C.-83. 

I 3e3) Fiat. Antonii vita, 
i 3o4) Id. , ibidem. 

■ 1 3o5) Appian. IV. 

' 3o 6) Fiat., Anton. 

1307) Idem. Ibid. 

3o8) Idem, ibidem. 

I 3og) Idem, ibidem. 

3 IO) Dio., LI , 6, p. 687. 

'. . (3 II) Dio, LI , II. — Plut. . Anton. , sub. Un. 

I i3ia) Diod., LI , 8, p. 638. 

313) Plot, in Auton. ’i*- , , , , , , 

314) Dio , L. 4ai, p. 607 : TsjVTE luyt9T^, e»aTi 

Il iuìwìi , noMdOat , ri t> ros KcàtroXn» datmou. 

(3i5) Sulla identità di Bacco, d’ Osiride c di Serapide , V. 
la diUrtatione del Signor Goignant {Sérapis et son origine, sul 
Bnire del tomo V del Tacito dei Signor Boarnouf ). — Plot. , de 
IrW. et Osir. BeXrioìi Se rou Otripiv tii Tauro owayiw TtS A/owow, 
rè T£ OaipiSt liu 2ap«Jr». L-o srilnppo di queste due ultime pa- 
tine si rinverrà nella mia Istoria dell' Imperio. % 
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